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In tulte le Farmacia 


i NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VARIE 


* Le audizioni radiofoniche sono diventate oramai 
Darte integrante della vita domestica di tutti noi ep- 
pure per la grande maggioranza degli abbonati ai 
programmi degli enti radiofonici il fenomeno delle 
radiocomunicazioni rimane circondato dal più fitto 


cezione va oltre a quella delle poche ed elementari 

Operazioni richieste dal funzionamento dei singoli ap- 

parecchi; così semplici, da essere alla portata dei 

bambini. Pochi si occupano di sapere come l'appa- 

tecchio funzioni e pochissimi saprebbero raccapezzar- 

sì, nella disgraziata ipotesi di un improvviso guasto. 

E così, parlando con disinvoltura delle molte «lam- 
 pade » ‘del proprio apparecchio, ritenuto quasi sempre 

insuperabile, non sono molti coloro che possono dire 

di conoscerlo e di sapere come esse funzionino. Que- 

Sto meraviglioso dispositivo è pertanto d'importanza 

capitale poichè costituisce il cuore di ogni apparec- 

chto radioricevente. Chiamato dai tecnici « valvola 

termoionica », esso ha soprattutto funzione amplifica 

trice delle oscillazioni prodotte in un circuito rice- 

vente dalle radioonde, tanto da renderle ben perce- 

pibili ai nostri sensi. Usando più valvole amplificatrici 

nello stesso circuito ricevente l'amplificazione si fa 
intensa e la potenza di un apparecchio 
dipende appunto prevalentemente dal maggiore o mi- 
nor numero di «lampade» di cui esso è dotato. Ma, 
@ prescindere da questa funzione amplificatrice, la 
Valvola termoionica può anche fungere da rivelatrice 
e da oscillatrice e, per queste sue svariate applica- 
zioni, essa viene costruita in grandi serie. Tuttavia, 
la sua fabbricazione richiede grandissime cure, poi- 
ché si tratta di dispositivi richiedenti la massima pre- 
cisione. Per ottenere--jì massimo rendimento si ri- 
corre oggigiorno alla collaborazione del microscopio, 
sottoponendo le singole parti della valvola ad un mi- 
nuzioso controllo prima del jloro montaggio definitivo. 
La parte più importante della valvola è costituita da 
un filamento, che viene riscaldato dalla corrente elet- 
trica sino a renderlo incandescente; ciò però non al- 
lo scopo di produrre della ‘luce (come avviene, per 
esempio, nelle normali lampadine elettriche, che tutti 
conoscono) ma perché dal filamento incandescente si 
possano staccare gli. elettroni, che vengono poi rac- 
colti su, di una placca. Per ragioni elettriche il fila- 
mento deve essere non soltanto sottilissimo ma anche 
di una certa lunghezza (sino a mezzo metro); occorre 
quindi avvvolgerlo a spirale sino a che le suè dimen- 
sioni non superino quelle: di. uno spillo. Per rendersi 
conto della delicatezza dî tale operazione basterà ac- 
cennare al fatto che il filamento deve venir prima sot- 
toposto a ben 70 cicli lavorativi per venir ridotto allo 
spessore di un capello femminile e pronto a venir av- 
Volto a spirale ed inserito nella valvola. È pure della 
massima importanza che tutte le parti delle valvole 
Vengano fabbricate con la stessa precisione per ga- 
rantire le sfesse proprietà: elettriche di. tutte: le .val- 
vole di un certo tipo; le difficoltà del montaggio rono 
aumentate ancora notevolmente dal fatto che le di- 
Stanze fra le singole parti di una valvola ammontano 
a pochi centesimi di millimetro che è assolutamente 
Necessario stabilire con esattezza. Quando l’avvolgi- 
mento del filamento è terminato, esso viene montato 
su di un sottile tubetto ‘in ceramica e prima di ve- 
nir inserito nella lampada posto a contatto con gli 
elettroni. L'emissione degli elettroni dal filamento in- 
Candescente può venir regolata a piacere a seconda 
degli effetti elettrici che si vuol conseguire; gli elet- 
troni vengono infine raccolti da una cosiddetta. plac- 
ca che nelle lampade ad alto rendimento è costituita 
da un finissimo tessuto metallico e ciò allo scopo di 
favorire il raffreddamento della placca. Queste ne- 


Dopo le incursioni in Calabria 
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UNA CAPIGLIATURA 


RADA INVECCHIA 


200 Una capigliatura folta e 
morbida dà invece al viso 
un'invidiabile cornice di 
giovinezza. Se vi cadono i 
capelli, ricorrete al rimedio 
più efficace che la scienza 
abbia finora prodotto per 
rinforzare e rigenerare 
il bulbo pilifero; Ja 


Rel 1700 @. D. Morgagni, \rincipe begli Fmatomici, frequentava la Gpezieria all'Ertole d'oro 
dove dino d'allora di fabbricavano le pillole di Santa Fosca 0 del Piovani 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE PINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUAKTUS, LIBER ill, PAG. 18 XxX PAR. 7» 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


——_______________________'' 


AI LETTORI. Quando avrete letto « L'Illustrazione Italiana », inviatela 
ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe ‘del Mini 
stero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti 
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Lord Beaverbroo! 
go ai vostri 
l'U.R.S.S. 
miei auguri di vittoria. 


(Variazioni di Biagio) 


lord bolscevico Conseguenze 


— Depon- — Voi sapete, compagno, che 
piedi, Maestà del- per quanto riguarda le mie ar. 
i miei omaggi e i genterie, si esagera alquanto. 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


cessità di fabbricazione hanno reso indispensabile l'u 
so dei microscopi per controllare la precisione delle 
singole parti. La Telefunken, che fabbrica le valvole 
termoioniche in grandi serie, l'ha adottato già da 


tempo ed ha ottenuto ottimi risultati. L'indagine mi- 
croscopica, accomunata ai diversi controlli elettrici. 
Barantisce infatti la regolarità dei prodotti fabbricat: 


in serie e concorre a perfezionare sempre più questi 
fragili e ad un tempo potenti dispositivi, che consen- 
tono ll miracolo delle radiocomunicazioni. 


* DI molte invenzioni si usa .dire, sovente anche a 
sproposito ch’esse hanno rivoluzionato la tecnica < 
l'economia; per ciò che concerne la macchina da cu 
cire non si potrebbe invece trovare termine più ap- 
propriato. È stata davvero una rivoluzione quella ap- 
portata da questo gioiello della meccanica, tanto nel 
l'economia domestica quanto in tutti i rami dell'in- 
dustria dell'abbigliamento e dei tessuti; ma, come 
tutte le invenzioni, anche quella della macchina da 
cucire ha dovuto compiere un certo tirocinio prima 
di poter raggiungere i vittoriosi traguardi e procedere 
alla conquista del mondo intero. Se ne parlò già al 
l'epoca napoleonica quando si trattava di creare sen- 
za perdita di tempo le uniformi per i giganteschi eser- 
citi del grande condottiero corso, ma i primi modelli 
della tanto attesa macchina da cucire delusero poi- 
ché non si riuscì ad allungare la gugliata; sì rende 
vano quindi necessarie  frequentissime interruzioni 
per infilare l'ago e tanto valeva mantenere il sistema 
sino allora in uso delle cuciture a mano. In Germa- 
nia si incominciò ad interessarsi del problema all'epo- 
ca del «Biedermeier », ossia al principio del XIX se- 
colo, e dopo 35 anni di tentativi la soluzione definiti 
va veniva trovata. Fra i pionieri di tale invenzione fu 
pure un sarto viennese, tale Joseph Madersberger, ma 
nei primi anni il prezzo della nuova macchina era 
ancora proibitivo poiché si aggirava sui 500 talleri. A 
Berlino la prima macchina da cucire venne introdot- 
ta verso il 1854 da un sarto, di nome Pommerenke, € 
tutti, il Re compreso, si recarono ad ammirare quel 
portento di meccanica. Negli anni seguenti la macchi- 
na da cucire esercitò un'enorme influenza nel cam 
Po industriale e commerciale. La confezione dello 
biancheria ne trasse grandi vantaggi poiché una sola 
maéchina era in grado di sostituire ben dodici cuci- 
trici; a Berlino sorse tutta una industria di confezio- 
ne che ben presto conquistò i mercati del mondo in 
tero, Mentre nel 1862, anno di fondazione della Opel. 
le macchine da cucire costruite in quelle officine fu- 
rono soltanto un centinaio. nel 1911 Ja loro cifra era 
salita ad un milione! Un'altra fabbrica giunse a co 
struire, prima della guerra mondiale 20 tipi diversi d 
macchine da cucire, in 150 modelli. Oggigiorno la mac 
china da cucire è diventata un vero gioiello della mec- 
canica; quelle più veloci permettono di eseguire 4000 
punti in un sol minuto, ossia una cucitura di 18 mè: 
tri; esse hanno conquistato non soltanto i favori del- 
le massaie ma si sono rese indispensabili anche ai 
sarti, che ne utilizzano i modelli più svariati per ese- 
guire le diverse lavorazioni ai vestiti; ne esistono tut- 
ta una gamma, che hanno costituito sempre una delle 
più interessanti mostre nei padiglioni della Fiera di 
Lipsia. Se il Jero esordio all’epoca napoleonica non fu 
coronato da successo, oggi per contro esse. rendono 
preziosi servizi agli eserciti, permettendo il rapido 
confezionamento delle centinaia di migliaia di uni- 
formi di cui essi abbisognano. 


* La difesa antiaerea prescrive sovente l'immediato 
oscuramento di uno stabile o di una intera città in 
caso di allarme. Ciò vale naturalmente per tutte quel- 
le località o quelle aziende che non sono sottoposte 
all'oscuramento perpetuo. La Brown Boveri ha lancia- 
to sul mercato un apparecchio speciale, di nuovissima 
costruzione, che da una apposita centrale radiotrasmit- 
tente, interrompe di colpo la corrente in tutti gli im- 
pianti elettrici inseriti. Un sistema oltremodo pratico ed 
immediato per effettuare l'oscuramento. 


* Ad Uqdevalla, in Isvezia, un contadino ha fatto 
giorni or soho una singolare scoperta. Nel suo pollaio. 
pacificamente razzolante fra mezzo le galline, Vi era 
Uun’aquila reale. E tanto mangiò del saporoso becchime, 
che non ci fu verso di mandarla via. Allora, il contadi- 
no la rinchiuse in una gabbia e la mattina dopo la 
rimise in libertà, aspettandosi di vederla spiccare mae- 
Stosamente il volo. Figurarsi la sua sorpresa, quando 
dovette constatare che la docile aquila reale, anzich' 
Spiegare i suoi due metri di ali, ritornò fra i polli. Pe 
quanto questa storia sia autentica e non abbia nulla 
che vedere con una favola di Fedro, essa ha anche li 
sua morale! 


* Secondo un cepsimento recentemente fatto in Bul- 
garia, la popolazione complessiva di questo Paese am- 
monta oggi ad 8.642.000 abitanti contro 6.675.000 nell'aprile 
del 1941. La superficie della Bulgaria è aumentata 
110.842 a 153.308 chilometri quadrati. Per contro la den- 
sità media della popolazione è scesa da 60,2 a 56,5 abi- 
tanti per chilometro quadrato. 


age 
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La «vena porta» proviene dall'intestino e irrora 
di sangue tutto il fegato; perciò, se l'uno fun- 
ziona male, l'altro ne soffre e Ecco perchè la 
«vena porta» venne chiamata «la porta dei mali» 
ed ecco anche dimostrata la necessità, di rego- 
lare le funzioni intestinali per il mantenimento 
del nostro benessere e Il PURGANTE GAZZONI 
purgante perfetto, ottimo lassativo, per la sua 
speciale composizione, è consigliato ai sofferenti 
di fegato ed è indicato anche per i diabetici e 
per i glicosurici poichè non contiene zucchero. 
Non dà nausea, non dà dolori e non ha sapore | 
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3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 
senziali, che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
irattamento in ciascun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più raf 
finata bellezza femminile 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


3 FEBBRAIO - Berlino. Il Coman- 
do Supremo delle Forze Armate di- 
rama il seguente comunicato straordi- 
nario: 

«La battaglia di Stalingrado è fini- 
ta. Fedele fino all'ultimo respiro al 
giuramento prestato alla bandiera, la 
VI Armata, sotto l'incomparabile gui- 
da del Maresciallo Paulus,-ha dovuto 
cedere dinanzi alla stragrande supe- 
riorità' del nemico e all'avversità del- 
le circostanze. La sua sorte è condi- 
visa da una Divisione di artiglieria 
contraerea dell'aviazione germanica, 
da due Divisioni romene e da un 
reggimento croato, che în fedele tra- 
ternità d'armi con i camerati del- 
l'Esercito tedesco, hanno compiuto fi- 
no all'estremo il loro dovere. 


4 FEBBRAIO - Roma. Nel palazzo 
del Quirinale ha luogo alla presenza 
del Re Imperatore la cerimonia della 
rogazione dell'atto di nascita dell'Al- 
tezza Reale la Principessa Beatrice di 
Savoia. 


5 FEBBRAIO - Roma. Si hanno del- 
le modificazioni nella compagine go- 
vernativa. Il dicastero degli Esteri 


viene assunto dal Duce con l'Ecc. Ba- 
stianini sottosegretario. 


6 FEBBRAIO - Roma. Si comunica 
Questa sera è giunto il nuovo ambi 
sciatore’ di Spagna presso il Quirin 
le, Raimundo Fernandez Cuesta Me- 
relo. Erano a riceverlo alla stazione 
di Termini i ministri incaricati d'af- 
fari spagnoli presso la Real Corte e 
presso la Santa Sede con il personale 
ai completo delle due Ambasciate, al- 
ti funzionari del Ministero degli Este- 
ri con il capo del cerimoniale, una 
rappresentanza della Falange con il 


segretario e numerose personalità spa- 
gnole residenti in Roma, 

L'ambasciatore Cuesta, fatto segno 
ille più calorose accoglienze, si è in- 
trattenuto qualche tempo nella sa- 
letta d'onore in cordiale conversazio- 
ne con le autorità che lo hanno ri- 
cevuto. 

7 FEBBRAIO - Roma. Il conte G. 
leazzo Ciano viene nominato amba- 
sciatore d'Italia presso la Santa Sede. 

Madrid. Da fonte autorizzata vengo- 
no recisamente smentite pretese in- 
formazioni diffuse dalla Reuter su un 
supposto viaggio del Caudillo in Por- 
togallo. 

3 FEBBRAIO - Roma. Oggi alle 
ore 12 in tutti 1 Ministeri è avvenuto 


e costituente e fa proprio tene! 
DISTILLERIE ROBERTO MORONI-SESTO 5.G.MILANO 


lo scambio delle consegne fra i mi- 
nistri uscenti e quelli entranti. La 
cerimonia, che ha avuto luogo alla 
presenza degli alti funzionari delle 
singole Amministrazioni, si è svolta 
in un'alta atmosfera di cordialità e 
di cameratismo. 

9 FEBBRAIO - Roma. Oggi, alle 
ore 12, 1 nuovi ministri hanno presta- 
to giuramento nelle mani della Mae- 
stà del Re e Imperatore, il quale li 
ha poi intrattenuti a cordiale collo- 
quio, 

Berlino. Il Fuhrer ha insignito il 
maggiore generale Infante, comandan- 
dante della’ Divisione Azzurra, della 
eroce di ferro di prima classe. 

10 FEBBRAIO - Roma. In sostitu- 
zione dei consiglieri nazionali, presi 
denti di Commissioni legislative «della 
Camera dei Fascl e delle Corporazio- 
ni, assunti di recente al Governo 0 
nominati senatori o chiamati ad altre 
funzioni, sono stati nominati presi- 
denti: della Commissione generale del 
bilancio, Suvich; della Commissione 
legislativa degli scambi commerciali 
e della legislazione doganale, Asqui- 
ni; della Commissione legislativa del- 
l'Africa Italiana, Cobolli-Gigli; della 
Commissione legislativa delle profes- 
sioni ed arti, Lantini. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofoni- 

ca italiana dal 14 al 20 febbraio 

comprendono le* seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 14 febbraio, ore 10: Radio 
Rurale. — Ore 14,10 (circe): Radio Igea, 
— Ore 15: Radio Gil. — Ore 15,55. Pro- 
gramma, « A». Cronaca di una partita 
diel Campionato di- Calcio, Divisione 
Nazionale Serie A. — Ore 17,30: Pro- 
gramma «A », Trasmissione per le For- 
ze Armate. — Ore 20,20: Commento 
fatti. del giorno. — Ore 21,50 (cire ): 
Programma « À», Mario Corsi: «La vi- 
t1 teatrale », conversazione. 

Lunedì 15 febbraio, ore. 10: R: 
scuola. — Ore ll: Radio Scolastic: 
Ore 11,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. — Ore 12,30: Radio Sociale. — 
Ore 14,50: «Le prime del cinematogr: 
fo», conversazione. — Ore 19,10: Radi( 
Rurale. — Ore 20,20: Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 20,30 (circa): Pro- 
gramma «B», Trenta minuti nel mon- 
do. 

Martedì 16 febbraio, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica. — Ore 11,30: Trasmissio- 
ne per le Forze Armate, 

(circa): « Fronte interno », parole 
ascoltatori di Anton Germano Rossi. 
Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 19,30: 
«Littoriali, lavoro e guerra », conver- 
sazione del cons. naz. Dino Garbini, — 
Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,30: Programma «B ». Vitaliano 
Brancati: « Esperienza di lettore», con- 
versazione. 

Mercoledì 17 febbraio, ore 10,45: Ra! 
dio Scolastica. — Ore 11,30: Trasmissio- 
ne per le Forze Armate. — Ore 12,30: 
Radio Sociale. — Ore 14,30: Rassegna 
settimanale avvenimenti nipponici da 
Tokio. — Ore 14,50: Cesare Giulio Vio- 
la: «Le prime dei teatro di prosa a 
Roma +, conversazione. — Ore 20,90: 
Commento ai fatti dei giorno. — Ore 
20,30 (circa): ‘Programma «A». Radio 
Famiglie. — Ore 20,55 (circa): Program- 
ma «B», Alberto Savinio: « Applausi #, 
conversazione, — Ore 21,35 (circa): Pro: 
gramma «B». Eoardo Lombardi: « No- 
Vità nel campo scientifico », conversa- 
zione. — Ore 22: Programma « A ». Cro- 
nache di guerra da Berlino, di Cesare 
Rivelli. 

Giovedì 18 febbraio, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica, — Ore 11,30: Trasmissio- 
ne per le Forze Armate, — Ore 19,10: 
Radio per la Donna Italiana. — Ore 
19,30: Trasmissioni dell'Istituto Meditet 
raneo e Coloniale  dell'Artigianat 
«L'artigianato spagnolo » conversazio- 
ne del cons. naz. Piero Gazzotti. — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno, — 

Venerdì 19 febbraio, ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,30: Trasmi: 
per le Forze Armate. 
dio Sociale. — Ore 14,50: Enzo Ferrie) 
«Le prime del teatro di prosa 
no», conversazione, — Ore 17,1 
smissione dedicata 
19.10: Radio Rurale, — Ore 19,25: Trenta 
minuti nel mondo, — Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del giorno. — Ore 20,99 
(circa): Programma «B». Radio Fami- 

— Ore 21,40 (circa): Programma 
«A». «Fronte interno», parole agli 
ascoltatori di Anton Germano Rossi. 

Sabato 20 febbraio, ore 10 e 
dio Scolastica. — Ore 11,30: 
ne per le Forze Armate. 

Radio Gil. e 
manale per i professionisti e gli artisti 
italiani: « Problemi delle categorie arti- 
,., conversazione del dott. Giam- 
battista Vicari. — Ore 19,40: Guida ra- 
diofonica del turista italiano. — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno, — 
Ore 21 (circa): Programma «A», Diego 
Valeri: « Vicenza, città d'autore», con- 
versazione. — Ore 21,50. (circa): Pro- 
gramma è A ». Angelo Flavio Guidi: « La 
Santa dei bollettini di guerra », conver- 
sazione. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunedì 15 febbraio, ore 20,30 (circa): 
Programma «A», Concerto sinfonico 
vocale diretto dal maestro Berrettoni 
con il concorso del soprano Lina Pa- 
gliughi e del tenore Francesco Merli. 

Martedì 16 febbraio, ore 21,20 Pro- 
gramma « A», Stagione Lirica dell'Eiar: 
«Le aquile di Aquileia ». Dramma mu- 
sicale in tre parti di Gian Francesco 
Malipiero, 

Mercoledì 17 febbraio, ore 20,30 (circa): 
Programma «B». Trasmissione dell’o- 
‘pera: «Rigoletto ». Melodramma in 
quattro atti di Francesco Maria Pia- 
ve. Musica di Giuseppe Verdi. (Rap- 
presentata al Teatro Reale dell'Opera 
di Roma). 

Sabato 20 febbraio, ore 20,30 (circa): 
Programma «A», Stagione lirica del- 
l'Eiar: «La Traviata». Opera in quat- 
tro atti di Francesco Maria Piave, Mu- 
sica di Giuseppe Verdi. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 14 febbraio; ore 16: Pro- 
gramma «B>». Trasmissione dal Tea- 
tro Adriano di Roma: Concerto sin- 
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fonico diretto dal maestro  Freitas 
Branco con il concorso del violinista 
Sirio Piovesan, — Ore 21: Programma 
«A>. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Armando La Rosa Parodi. 

Martedì 16 febbraio, ore 14,20: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Ri- 
to Selvaggi — Ore 22: Programma 
«B». Musiche briose dell'Ottocento 
eseguite dal mezzosoprano Eugenia Za- 
reska, daî violinista Vittorio Emanuele, 
dal chitarrista Benedetto di Ponio e dal 
pianista Giorgio Favaretto. 

Venerdì 19 febbraio, ore 20,45: Pro- 
gramma «A». Musiche di Berg Von 
Téme dirette dall'Autore. 

Sabato 20 febbraio, ore 22,10: Program- 
ma «B». Concerto del violinista Ar- 
rigo Serato. Al pianoforte: Maria Luisa 
Faini, 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 14 febbraio, ore 20,30 (circa): 
Programma «B>». «Il mago  prodigio- 
so». Tre atti di Calderon de la Barca. 
Lunedì 15 febbraio, ore 21: Program- 
ma «B», «Prima dell'alba ». Un atto 
di Vittorio Calvino. (Novità). 
Mercoledì 17 febbraio, ore 21,50: Pro- 
gramma «B». «La principessa lonta- 
na ». Un atto di Hermann Sudermann. 
Giovedì 18 febbraio, ore 21: Program- 
ma «A». «Sera d'inverno». Tre atti 
“di Sigfrido Geyer. (Prima trasmissione). 
Venerdì 19 febbraio, ore 22: Program- 
ma «B». «Ricomincia». Un atto di 
Ruggero Dell'Orbo. (Novità). 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 14 febbraio, ore 12,25: Can- 
zoni in voga. — Ore 17,45: Programma 
«A». Musiche brillanti. — Ore 20,30 
(circa): Programma «A». Colonne so- 
nore Canzoni da film presentate dal- 


Lo 
CREMA 
rchestra diretta dal maestro Segu- 


rini. — Ore 22: Programma «A». O) 
chestra Cetra. — Ore 23 (circa): Pro- U O 
gramma «A». Orchestra d'archi. 


Lunedì 15 febbraio, ore 18,10 (circa): 
Programma « A», Musiche e canzoni. — 
Ore 13,10 (circa): Programma « B ». Ban- 


da del Comando Milizia Artiglieria Con- + L 
troaerei. — Ore 21,30; Programma «B». 
Orchestra. — Ore 21,35: Programma «A». 
« Umoristi italiani al microfono». Mo- 
stra personale di Marcello Marchesi. — 
Ore 22,20: Programma «B ». Orchesiva 
della canzone. , 
Martedì 16 febbraio, ore 20,30 (circa): 


Frogramma «A». Selezione dell'opo- 
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zoni per tutti i gusti. — Ore 21: Pro- 
fsamma «B>. Corale della Gil del 
Gruppo Rionale «Luigi Loy» ‘di Fi- 
renze. — Ore 21,40: Programma «B>. 
Canzoni in voga. — Ore 22,20 (circa): 
Programma « A », Orchestra Cetra. 

Mercoledì 17 febbraio, ore 20,30. (circa): 
Programma « B». Canzoni in voga. — 
Ore 21,10: Programma «B». Musiche 
brillanti. — Ore 21,15: Programma «A». 
Canzoni per tutti i gusti. — Ore 22,10: 
Programma « A», Orchestra d'archi. — 
Ore 22,20: Programma «B». Orchestra 
Cetra. 

Giovedì 18 febbraio, ore 13,10 (circa): 
Programma «A». Trasmissione dalla 
Germania. (Concerto scambio con la 
Reichsrundfunk G.). — Ore 13,10 (circa): 
Programma «B>». Canzoni in voga. — 
Ore 14,10 (circa): Canzoni per tutti i 
Kusti. — Ore 14,35: Corpo Musicale della 
R. Aéronautica. — Ore 20,30 (circa): Pro- 
gramma «A», Concerto dell'orchestra 
Cori 

Venerdì 19 febbraio, ore 13,10 (circa): 
Programma «A». Il canzoniere della 
radio, Orchestra della canzone. — Ore 
13.10 (circa): Programma «B», Orche- 
stra. — Ore 14,10 (cirea): Orchestra clas- 
sica. — Ore 21,15: Programma «B ». Or- 
chestra Cetra, — Ore 23 (circa): Pro- 
gramma « A ». Orchestra d'archi. 

Sabato 20 febbraio, ore 12,40: Quar- 
tetto a plettro del Dopolavoro Provin- 
ciale di Siena, — Ore 17,15: Orchestra 
d'archi. — Ore 20,30 (circa): Program- 
ma «B». Terziglio. Variazioni sul te- 
ma: Il primo impiego, di Fellini, di 
Marchesi e di Migneco. -— Ore 21,15: 
Programma «B». Musiche da film e 
notizie cinematografiche. — Ore 23 (cir- 
ca): Programma «B». Orchestra Cetra. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* È arrivato a Roma il nuovo Am- 
basciatore di Spagna presso il Quirinale 
don Ralmundo Fernandez Cuesta Mé- 
relo, ricevuto alla stazione dal Capo 
del Cerimoniale del Ministero degli 
Lsteri ed alcuni alti funzionari dello 
stesso Dicastero, dagli Incaricati di Af- 
fari presso il Quirinale e presso la Sap- 
ta Sede, dai funzionari dell'Ambasciata 
spagnola e da un folto gruppo di falan- 
gisti residenti a Roma. Nato a Ma 
nel 1897, laureatosi in giurispruden: 
nel 1918, entrò a far parte del Commi: 
sariato di Marina nel quale attualment 
ricopre il grado. di colovnello. Nel 1994 
accettava la carica di Segretario Na- 
zionale del Partito Falangista collabo- 
ndo intimamente con Josè Antonio 
Primo de Rivera. Dopo il trionfo del 
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to dello sbarco nel Nord-Afri dagli 

infrangendo tutte le speranze di una rapida marcia concepite al momeni ca/dagli anglo-americani. Delle a 

iL IO o bero dovuto ‘prendere în una stretta inesorabile 16 forze dell'Asse, una, quella posta in Tripolitania, ha funzionato con qualche stridore, l'altra, quella the Rurehhe 
sta ferma sul suo perno. La strategi lei capi militar imo scacco dovuto alle pronte decisio; a 

dovuto muoversi da ovest è Timatta ferma." del mare e dell'aria. Battute dalla nostra aviazione le colonne nemiche sono arrivate già provate u Drsute,d coni del nostri eo: 

Dani erazite fell'asse e con le altre truppe giunte fresche in terra africana sia per via aerea, sia per via mare con convogli fortemente scortati dalle Maria: mm Get 

pagina vediamo appunto nostre unità da guerra naviganti nel Mediterraneo e nostrì mezzi corazzati in marcia verso le prime linee del fronte tunisino per un attacco In forze, 


I nuovo ambasciatore di Spagna presso il Quirinale, Raimundo Fernandez Cuesta 
Merelo, è giunto a Roma per prender possesso del suo ufficio, ricevuto alla stazione 
di Termini dagli incaricati d'affari presso la Real Corte e la Santa Sede, dai funzio- 
mari del nostro Ministero degli Esteri e da una rappresentanza della Falange. 


L'ITALIA E L'AFRICA 


* UNA LEGGE DELLA STORIA 


ON una di quelle sue comparazioni che si incidono, di colpo, sullo spi- 
rito della nazione e si trasformano immediatamente in idee-forze, Mus- 
Î solini ha trovato il termine di confronto acconcio per designare quella 
che è l’inviolabile legge per cui il popolo italiano è tratto d'istinto 
a riguardare l’altra sponda mediterranea come la zona riservata della 
sua espansione e del suo lavoro. L'ha paragonata, cioè, ad una legge fisica, anzi, 
diciamo meglio, alla più universale e ferrea delle. leggi fisiche, alla legge della 
| gravitazione. Parlando, nella ricorrenza del Ventennale della Milizia, ad une 
i rappresentanza della guardia armata della Rivoluzione, egli ha detto precisa- 
mente, così: « Incoercibile come la legge della ‘gravitazione fisica della materia 
è la legge delia gravitazione politica dei popoli. «Cinquanta milioni di italiani 
hanno. gravitato e graviteranno verso l'Africa, perché essi, al pari e forse più 

di qualsiasi altro popolo, hanno un diritto sacrosanto alla vita » 

Non sì sarebbe potuto esprimere e riassumere in una formula più concisa e 
più vera, ‘tutto quello che è ‘stato ed è il grandioso destino di Roma e del suo 
popolo, da ventitré secoli a questa parte. 

Quando la Repubblica romana fu trasformata in Impero, già tutti i paesi 
gravitanti verso il bacino del grande mare interno, si erano raccolti in una stessa 
compagine che aveva il suo centro animatore in Roma, Dalla città del Tevere 
partivano gli impulsi e le direttive che facevano muovere i popoli della Spagna 

Î e'‘della Gallia, come quelli dell'Asia ‘anteriore, quelli delle terre adriatiche e 
balcaniche, come quelli delle regioni del nord-Africa. Tre continenti avevano 
legato le loro sorti in uno stesso grandioso sistema politico, le cui vie di comu- 
nicazione si incrociavano attraverso le onde del Mediterraneo. Venti ‘popoli 

Î diversi di razza, di lingua, di religioni, di costumi, si trovavano a formare uno 
stesso poderoso iorganismo. 

Questa colossale opera di unificazione, mediante la. quale Roma giunse’ a risol- 

t vere a vantaggio suo e della civiltà universale il problema del Mediterraneo non 

era stata il lavoro'di un giorno. Essa era piuttosto il frutto di uno sforzo secolare, 
le cui origini si trovano nel terzo secolo avanti Cristo, quando Roma spezzò la 
resistenza di Taranto e il tentativo del sovrano epirota, Pirro, venuto nell'Italia 
meridionale a porture aiuto alla grande città greca e, insieme, a cercare di tra- 
durre in atto il sogno della costituzione di un regno ellenistico in Occidente. 
La guerra di Taranto segnò una data fondamentale nella storia romana, non 
solo perché in seguito alla vittoria riportata in quella guerra, Roma poté con- 
seguire l'unificazione di tutta l'Italia meridionale e centrale nel proprio domi- 
nio e venire in più dirette relazioni con ‘quella cultura e quella civiltà ellenica 
sotto il cui influsso la rude vita romana cominciò ‘a muovere il passo iverso una 
radicale trasformazione, ma anche perché nella situazione maturata dalle vicende 

di quegli anni fortunosi, sorsero le cause dell'ulteriore espansione romana, Questa 

si sviluppò, infatti, come ‘una necessità indeprecabile, per provvedere all’esi- 
stenza è alla difesa dello Stato romano nella situazione che si era formata nel 

Mediterraneo alla metà del'terzo secolo. 

L’epico conflitto con Cartagine fu il risultato logico e indeclinabile della con- 
quistata unità peninsulare. Gran igiorno, infatti, nella storia della civiltà, fu 


quellovin: cui,-dopo lunga esitazione, il Senato romano decise di accorrere al 
soccorso dei Mamertini di Messina, aggrediti e insidiati dalla rivale d'oltremare. 
Roma era nuova alle imprese marinare e dovette tutto improvvisare. Ma: la 
volontà del destino parlò quel giorno al Senato e pur consapevoli della gravità 
del gesto che stavano per compiere, i senatori ion indietreggiarono davanti alla 
decisione. 

Le guerre puniche insegnarono ai Romani di quanto poco valore fosse il loro 
dominio della terraferma, senza quello del mare. E verso îì dominio del mare 
Koma sentì di dovere senza indugi volgere l'asse della sua politica. Ed obbedì 
volenterosamente alla nuova vocazione, non solamente con l'incremento delle 
forze navali, ma anche con l'insediamento nella Sicilia, cui il Senato seppe in un 
secondo tempo aggiungere con sagace abilità le occupazioni della Corsica e deltu 
Sardegna. 

Battuta nella prima guerra, Cartagine, anelante alla rivincita, si preparò a 
nuovo urto e il duello si personificò fra due figure rimaste grandi e dramma- 
tiche nella storia: Annibale e Scipione. Quella legge di gravitazione storica, cui 
il Duce ha comparato il destino africano di Roma, ebbe così ia prima, travolgente 
manifestazione. 

Quanto il mondo mediterraneo avvertisse l'ineluttabile provvidenza che ac- 
compagnava le grandeggianti forze di Roma nel suo mare, appare dal fatto che 
Roma non conquistava soltanto reami e imperi, ma anche spiriti e culture. I 
massimi assertori ed esaltatori di Roma nel periodo della sua prima ascesa con- 
quistatrice, sono unigreco,'iPolibio, e un semigreco, Quinto Ennio. IL primo ci ha 
dato la storia mirabi!e degli avvenimenti, il secondo li ha cantati nei suoi epici 
Annali. Applicando a questi eventi le dottrine di Empedocle, Ennio dimostra che 
nel grande conflitto fra Roma e Cartagine per il dominio del Mediterraneo, ave- 
vano operato ed operavano le due forze antitetiche, che disciplinano drammatica- 
mente i fatti del mondo, l'odio e l'amicizia, Cartagine personificava, nel conflitto, 
la tendenza al disgregamento e alla lacerazione delle leggi naturali e umane; 
Roma la forza della riconciliazione e della solidarietà. 

A distanza di più di ventidue secoli, non possiamo anche noi, oggi, riferire ai 
recenti avvenimenti mediterranei la filosofia della storia che Ennio aveva rica- 
vato dai principî empedoclei? Quella potenza ertraeuropea, che ha creduto di 
poter accendere nel Mediterraneo non suo, indebite e tiranniche ipoteche, non 
sta a rappresentare ancora una volta quell'elemento disgregatore e sovvertitore 
che mira ad insidiare l'attuazione di quella legge di fusione, di solidarietà e di 
armonia, che Roma ha sempre voluto attuare fra i popoli rivieraschi del Medi- 
terraneo? 

Perché Roma non ha cercato mai, sull'altra sponda del Mediterraneo, possibi- 
lità di sfruttamento egoistico e accaparratore. Vi ha cercato soltanto possibilità 
di lavora e idi progresso civile. La potenza cartaginese era stata appena debellata, 
e già numerose colonie romane si trasferivano nel nord-Africa per inaugurarvi 
una nuova economia agricola e fiorenti commerci risanatori. Con la sua sapiente 
amministrazione e con lo spiegamento di tutta la sua sagacia costruttiva, Romi 
portò l'Africa settentrionale ad un grado mai più raggiunto di benessere e di 
civiltà. Ben lo stesso dgli inizi del quinto secolo quel grande esaltatore di Roma 
che fu Rutilio Namaziano, quando osservò che il sole africano non avrebbe potuto 
produrre messi opime, se la pioggia romana non avesse refrigerato le zolle della 
quarta sponda. 

E quando dal Vicino Oriente giunse il messaggio della rivelazione cristiana e 
Roma lo rielaborò e lo disciplinò attraverso la sua coscienza giuridica e sociale, 
l’Ajrica romana ebbe da Roma la predicazione del Cristo e l’organizzazione eccle- 
siastica. La ripagò generosamente di tanto beneficio, dando essa, a Roma, una let- 
teratura cristiana in latino, una versione latina della Bibbia, tanta parte della 
sua liturgia e della sua organizzazione culturale e disciplinare. E un giorno, 
dalle rive dell'Africa, venne al trono di Roma un imperatore, Settimio Severo, 
chiamato a portare, dopo Cesare, i vessilli romani al di là della Manica, nella 
terra britanna, 

L'invasione vandalica prima, l'irruzione islamica poi, lacerarono i collega- 
menti fra la penisola italica e l'Africa settentrionale. Un Ennio redivivo avrebbe 
detto che le potenze dell'odio erano riuscite temporaneamente a scompaginare quel 
capolavoro di solidale intesa fra popoli, che Roma aveva portentosamente attuato 
lungo le sponde del bacino mediterraneo. 

Ma non si violano a lungo le leggi naturali. Le Repubbliche marinare, cui segui. 
vano logicamente le Crociate, dovevano riprendere quel programma invariato nei 
secoli, che spinge fatalmente le popolazioni della penisola verso l'Africa settentrio- 
nale, Nei primi secoli dopo il Mille, quattro marinerie dominano virtualmente il 
Mediterraneo ‘e sono, quelle del Regno di Sicilia e delle Repubbliche di Venezia, di 
Genova e di Pisa. In tutto il Mediterraneo queste quattro potenze non hanno rivali. 
Dinanzi alle loro piccole squadre, quantunque giammai riunite o collegate da unita 
di intenti, fuggono le armate d'Egitto e di Spagna, fuggono le armate greche. La 
loro cooperazione è sollecitata da tutti i principi iche hanno coste da difendere « 
da conquistare e largamente rimunerata con ‘concessioni commerciali, con privi- 
legi, con esenzioni da imposte. Alla grande epopea crociata le marinerie italiane 
offrirono il nerbo dei loro servizi logistici e della loro assistenza armata. 

Le scoperte transatlantiche sembrarono affievolire e diminuire l'efficienza uni- 
versale del traffico mediterraneo. Fu di questa muova situazione di cose che ap- 
profittò l'Inghilterra per costituirsi una egemonia talassocratica che è una delle 
espressioni storiche più clamorose della rapina e dell’appropriazione fraudolenta. 

L'apertura del Canale di Suez restituì al Mediterraneo la sua insostituibile po- 
sizione di preminenza nelle comunicazioni del mondo e di rimbalzo oll’Italia la 
sua millenaria missione storica. Non è senza simbolico e fatidico significato, che 
l'apertura del Canale di Suez coincida con la nostra unità nazionale. I profeti 
come i politici del nostro Risorgimento, Mazzini come Cavour, Garibaldi come 
Crispi, avvertirono l'immancabile ripresa mediterranea dell’Italia risorta. 

Il maggiore scrittore politico che l’Italia abbia avuto fra il tramonto dell’Otto- 
cento e gli inizi del Novecento, Alfredo Oriani, indicò questa ripresa come il risui 
tato fatale e indeclinabile di tutta la nostra storia. « Dopo le antiche barche feni 
cie — scrisse in « Fino a Dogali» — le prime flotte che cinsero l'Africa furono 
italiane: i pennoni di Amalfi e di Pisa, di Genova e di Venezia, di Roma e di Fi- 
renze, si gonfiarono superbamente ai venti dei deserti. Primi i veneziani nel secolo 
XV offersero ai un sultano di tagliare l’istmo di Suez, miracolo di audacia allora, 
miracolo di scienza oggi e che, senza forse, si sarebbe avverato anche allora, Men- 
tre Colombo e Vespucci scendono in America, Cadamosto, veneto, penetra nel 
Senegal e nella Gambia; la conquista saracena respinta dall'Europa è proseguita 
in Africa. Ma se l’islamismo vi si immobilizza, il cristianesimo vi sì inoltra; la 
civiltà sorpassa il primo, urge il secondo, gli centuplica le forze, gli slancia il 
programma, gli concretizza l'ideale. L'Europa che ‘per tre secoli si è rovesciata 
sull'America, creandola, ora preme sull'Africa e punta sull’Asia per aprirle. L’Ita- 
lia, stata due volte il centro del mondo e risorta ‘oggi nazione, non può sottrarsi 
a quest'opera di incivilimento universale, di cui le tragedie, per essere inevitabili, 
diventano incolpevoli. La storia segue la stessa morale e lo :stesso diritto della 
natura nel trionfo della forma più perfetta e dell'idea più alta e poiché vincitori 
e vinti saranno pareggiati dalla stessa morte, la disparità del loro trattamento 
scompare nell’idealità conquistata. Se l’Italia è ridivenuta nazione, il segreto 
di questo fenomeno storico sta nella necessità che la storia mondiale può avere 
della sua opera e nella facoltà del nostro popolo a prestarla. L'impresa d'Africa 
per l'Italia era la prima conseguenza del suo Risorgimento. Potenza storicamente 
e geograficamente mediterranea, uscendo -di se stessa, non poteva agire che in 
Africa; alla politica dei suoi uomini di Stato scegliere il. momento più opportuno, 
il lido più adatto a discendervi colla più sapiente preparazione ». 

L'ora scoccò nel I911. Durante trent'unni l’Italia ha speso in terra libica il 
meglio delle sue forze per la rinascita colà di una tomanità non scomparsa. Il 
vecchio Ennio, celebrando le imprese mediterranee di Roma, immaginò fatidica- 
mente che se la visione mondiale di Empedocle era vera nel porre sempre a 
contrasto la forza dell'odio ela forza dell'amicizia, si doveva dire che al cospetto 
di Cartagine Roma rappresentava l'amicizia di fronte all'odio. La legge di gra- 
vitazione riuniva quel che le avverse forze volevano dividere. E Roma vinse. 

Oggi, per la prima volta nella storia, milizie anglosassoni, scese d'oltre Manica 
e d’oltre Atlantico, calcano temerariamente quel territorio nordafricano, che la 
Roma di Cesare, come la Roma di Pietro, irrorarono con opere civili e con la 
conquista spirituale. I loro momentanei successi non debbono suscitare appren- 
sionî. All'annuncio dell’irruzione gotica dentro le mura di Roma, Sant'Agostino 
pronunciava a Ippona, l'odierna Bona, al cospetto della sua comunità. fedele, 
queste solenni parole: Roma non perit, si romani non pereunt. 

Di .fronte alla temporanea manomissione ‘anglosassone della romana Tripoli, 
noi non -jacciamo che tradurre la sicura parola di Agostino, proclamando a noi e 
al mondo; ritornerema, 
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" VERSO UNA NUOVA 
IN' RUSSIA E NEL MEDITERRANEO 


La partenza da una nostra base atlantica 
di un sommergibile destinato a compiere 
una crociera di guerra. - A destra: sul 
fronte tunisino, reparti di Bersaglieri bat- 
tono con i mortai una posizione nemica. 


OTAVAMO già, nell'ultima 
di queste nostre cronache, 
come la coalizione avvers: 
ria avesse, in questo scorcio 
d'inverno, intensificato la 
pressione offensiva in tutti i settori, 
nella speranza di poter risolvere in suo 
pieno favore le sorti della lotta prima 
che il miglioramento delle condizioni 
atmosferiche sopraggiunga a diminuire 
le sue probabilità di successo. Da parte 
dei tedeschi e degli alleati, invece, si 
seguita ad opporre la più strenua resi- 
stenza ai molteplici attacchi in tutti i 
settori, nella convinzione che, col de- 
clinare della stagione invernale lo sfor- 
zo offensivo degli avversari è destinato 
ad esaurirsi. Quindi, là dove le circo- 
stanze lo permettono, i Comandi tede- 
schi oppongono manovra a manovra, 
per contenere e dominare, attraverso il 
gioco dei capisaldi scaglionati în pro- 
fondità, la pressione delle masse bol- 
sceviche; là dove, invece, le vicende 
complessive della ‘lotta potevano com- 
promettere seriamente le sorti dell’in- 
tero schieramento, si è preferito di ab- 
bandonare al nemico ampie zone di 
territorio, ben sapendosi che in una 
guerra come questa ciò che più conta, 
alla fine, non è certo il territorio. Così, 
ad esempio, sì è fatto prima in Africa 
settentrionale, e poi nella Russia me- 
ridionale. 

Con la loro pressione concentrica in 
direzione di Rostov, le armate bolsce- 
viche del sud minacciavano in caso di 
riuscita, di impedire una tempestiva ri- 
tirata delle forze tedesche ed alleate 
dislocate nella zona precaucasica; e si 
trattava di effettivi molto ingenti che, 
proiettati come si trovavano fin a 600 
chilometri circa a sud delle foci del 
Don, non avrebbero avuto il tempo di 
ripiegare verso nord e di ricongiungersi 
al grosso dell’esercito tedesco; né sa- 
rebbe stato possibile farli defluire, per 
‘intero, in Crimea, attraverso lo stretto 
di Kerch. 

Pertanto, il comunicato tedesco del 22 
gennaio annunciava che in tutto il set- 
tore caucasico erano in corso « movi- 
menti di sganciamento dalle forze ne- 
miche, secondo piani prestabiliti »:. si 
trattava, evidentemente, di misure ‘cau- 
telari del Comando germanico, dirette 
a porre le proprie forze in condizioni 
talî da poter fronteggiare qualsiasi si- 
tuazione potesse venire a determinarsi 
in seguito alle vicende della lotta nello 


a) 


cao 


petti del complesso delle nostre forze in Tunisia: un'officina mobile nelle immediate retrovie del fronte per le riparazioni 
Mlorori Srimati. Sotto: dopo un violento e breve combattimento Mn reparto ama ritaa è stato sopraffatto dall'impeto dei 
Alorosi soldati dell'Asse, Ecco alcuni degli uomini che io componevano, catturati e avviati verso il campo di concentramento. 


In Tunisia, dove com'è risaputo vivono migliala e migliaia italia; 
l’arrivo delle truppe dell'Asse viene sempre salutato con calorose dim 
Strazioni di popolo. Qui sopra assistiamo ad uno di codesti arrivi. 


Scacchiere meridionale russo. I vasti movimenti si sono compiuti, per più giorni, gondo. ultimo messaggio: «Stazione radio XI Corpo d'Armata cessa servizio. 
con ordine e regolarità, mentre a nord e ad est di Rostov a pressione sovietica Viva il Fihrer!». Tutto era finito. 
Veniva validamente contenuta; così che ai primi del mese corrente la lotta poteva Nella giornata del 3, il‘ Comando Supremo delle forze armate, con un com- 
dirsi già trasferita su nuove linee. Po osO Gero comunicato, dava ‘alla nazione tedesca l'annunzio della fine gio: 
_Rimaneva pur sempre, nel suo drammatico isolamento, 7 riosa della battaglia di Stalingrado, additando all'ammirazione ed alla sicdao. 
Da quando i Russi erano riusciti. a scenza della Patria i protagonisti dell'epica difesa: la sesta Armata tedesca; 
Volga, i difensori della città erano v al comando del Maresciallo Paulus, una divisione di artiglieria contraerea del 
altra possibilità di rifornime l'aviazione germanica, due divisioni romene ed un reggimento croato. «fori 
protratta fino all'estremo li; cono morti — concludeva il comunicato — affinché la Germania viva». E non la 
i ‘quartieri settentrionali vole di fanterie tede= Germania sola, noi possiamo soggiungere, ma l'Europa intera, con la sua rale 
sche e romene, comandante dell'XI Corpo naria civiltà. 
d'armata tede. e dell'immensa fabbrica di La storia dell'eroismo umano, con l'epopea di Stalingrado, si è arricchita di un 
altro di quegli episodi sublimi che, dalle Termopili all'Alcazar, le generazioni ci 
otterranei di quelle officine, di trasmettono l’un l’altra, come un monito ed un esempio. 
jul posto, erano noti i più riposti 
ntro i bombardamenti delle arti- 
cuni giorni, ad opporre una stre- 
pula, quanto disperata, resisteriza. E questa sarebbe stata ‘protratta ancora più a 
lungo, se non fossero venuti a mancare viveri, medicinali, munizioni: partico» 
larmente grave, poi, per l'efficienza della difesa, fu il venir meno delle. bombe 
f mano, l'arma che in quelle contingenze era divenuta la più adatta di tutte, 
dato che già da qualche settimana assediati ed assedianti sì fronteggiavano in 
mezzo alle macerie, a distanza di pochi metri gli uni dagli altri. Attacchi e con= 
trattacchi, anzi, si svolgevano addirittura tra i vari, ampi capannoni della fabs 
brica, e di sotterraneo in sotterraneo; talvolta, si. combatté aspramente per la 
conquista di una scala, di un pianerottolo, di una finestra. 
fPuttavia, i valorosi difensori non cedevano: il primo del mese, quando il questi ultimi giorni, 
lato meridionale della posizione difensiva era stato già espugnato, un colonnello ne di cogliere sul fianco 
Sovietico, avvicinatosi ad uno dei corpi dell’edificio principale con una grande arti sbarcati sono stati pronta- 
bandiera bianca, intimava — ed era la seconda volta — la resa; ma questa ve- 
niva sdegnosamente rifiutata. E quando, la sera del 2, i bolscevichi sferrarono 
l'attacco supremo, soldati tedeschi e romeni si difesero ancora, all'arma bianca. 
perfino quando tutto fu perduto e l’ultima oasi di resistenza sommersa. qualche 
gruppo, annidato in un sotterraneo, continuò ancora a battersi. 
Alle ore 2,45 del giorno 2, il generale Strecker inviava, per radio, questo mes- 
Saggio al Quartier Generale del Fihrer: « Bolscevichi iniziato attacco nostre 
jiltime posizioni e mio comando tattico: Dobbiamo distruggere nostra radio ». e 
finalmente, pochi. minuti dopo, la radio del Quartier Generale captava un se 


L’instancabile opera della nostra aviazione ci consente un cos ‘ante controllo del nemico in terra tu 


ina dove tutte le 


di rifornimento aeree e marittime sono sorvegliate e battute, Qui sopra vediamo una formazione di caccia pronta a decollare 
una base aerea. Sotto: ufficiali tedeschi che con l'assistenza di un arabo studiano il difficile terreno del fronte tun 


prigionieri anglo-americani. E, a destra, uno dei 


uovi carri armati operanti nel nord-Africa, perfette macchine di guer- 
la dovute all'eccellente attrezzatura tecnica dell'industria bellica tedesca. 


gare a ben caro prezzo ì vantaggi territoriali ottenuti. 

Un altro ripiegamento è stato, nel frattempo, compiuto più a norà: quello dalla 
zona di Voronez. Qui, come si ricorderà, i tedeschi avevano costituito, fin dal 
luglio dell’anno scorso, una testa di ponte sulla sinistra del Don, per farla ser- 
vire come di cerniera a tutta la grande manovra di conversione delle armate 
tedesche ed alleate verso l'ansa del Don e il Caucaso: ora, invece, che si sta 
eseguendo il movimento inverso, è evidente il venir meno dei motivi che pote- 
vano consigliare il mantenimento di quella posizione che richiedeva, tra l’altro, 
un impiego considerevole di truppe e di mezzi. 

‘Anche lo sgombero di Voronez si è compiuto senza soverchi danni, e l’epi- 
centro della lotta si è, quindi, spostato a sud-ovest di quella località — presso a 
poco nella zona di Kursk — ove le forze sovietiche premono incessantemente, 
per tentare di aprirsi la strada verso ovest e verso sud. Le forze tedesche ed 
alleate, però, seguitanò ad opporre una tenace ed efficace resistenza, e fra le 
truppe che combattono in questo settore il Comando tedesco stesso ha segnalato 
più volte, a titolo d’onore, le unità alpine italiane, le quali hanno mantenuto 
alto, anche in questa occasione, il nome della gloriosa specialità del nostro 
esercito, dando un valido contributo al successo della contromanovra germani- 
ca. Una delle divisioni alpine, anzi, che già si era coperta di gloria sulle Alpi, 
in Albania ed in Russia, dopo aver lottato eroicamente per quattordici giorni 
contro soverchianti orde avversarie che l'avevano chiusa entro un cerchio di 
ferro, è riuscita ad infrangerio ed a ricongiungersi al grosso delle forze alleate, 
traendo in salvo buona parte delle artiglierie, le armi automatiche ed indivi- 
duali, molte munizioni e tutti i feriti. 

‘Anche in questo settore, in conclusione, îl nemico non è riuscito a raggiungere 
il ‘successo risolutivo, che aveva sperato. Ch'esso, anzi, incontri anche colà dif- 
ficoltà.non lievi, è dimostrato dal fatto che, proprio in questi ultimi giorni, ha 
tentato di allargare la zona di attacco a nord di Voronez, in direzione di Liwny; 
ma è ben difficile che proprio in quella zona, ove le linee tedesche son rimaste 
immutate da circa un anno ed hanno avuto quindi tutto il tempo di afforzarsi, i 
russi possano trovare quel punto di minor resistenza, di cui affannosamente 
vanno alla ricerca da oltre due mesi. 

Nei settori centrale e settentrionale del fronte, infine, probabilmente in seguito 
alle enormi perdite di uomini e di materiali subite nel corso dei più recenti com- 
battimenti, si è avuto, nelle ultime settimane, un notevole rallentamento. del- 
l'attività avversaria. Nel settore centrale, dopo l'occupazione del caposaldo. di 
Veliki Luki ed il fallimento dei violenti attacchi sovietici in direzione di Rscev- 
Toropez, la situazione generale non ha subito modificazioni sostanziali; in quello 


cinghia 
ego ce" 


settentrionale, l'insistente azione offensiva di Timoscenko tra i 
a il lay 
Leningrado non ha avuto altro risultato che quello di crearè una I ‘atrete 
to corridoio verso la capitale assediata, ma i russi sono, comunque, ben lontani 
dal conseguire il reale risultato strategico ch’essi si proponevano con la loro 
azione, e cioò lo sbloccamento della ferrovia Leningrado-Mosca, 

in conclusione, pur mantenendo la situazione generale sul front 
carattere fluido e delicato, è giustificata tuttavia l'impressione che "el an 
impeto dell'offensiva sovietica il Comando tedesco abbia, contrapposto efficaci 
contromisure, cosi che si va già definendo, nei suoi capii i, 
linea di arresto antibolscevica. pie cPeaziali La e 


Anche in Africa Settentrionale, col ritiro delle tru dell’. "i 
frontiera fra Tripolitania e Tunisia, si è determinata ie Han TORO 
Nella Tripolitania occidentale l'attività combattiva è rimasta limitata, > hai 


giorni a cavaliere dei mesi di gennaio e febbraio, a piccoli scontri fra gruppi 


di ricognizione ed esplorazione. Grossi ammassamenti di fo n 
i d rze nemiche e di 
mezzi meccanizzati hanno offerto buon bersaglio all' i Pavia 
mezzi meccaniz saglio all’azione instancabile dell’aviae 
Nel terruorio tunisino, invece, le forze italiane e tedi 0 
nella loro felice azione di irradiamento su posizioni Sete a. Sono ao 
respiro e consistenza alla nostra occupazione. PREDA 
Più volte, il nemico, dal suo canto, ha tentato di ricacciarci dalle! posiziol 


iù 


Di 


conquistate, ma nei combattimenti, spesso accaniti e prolungati, che ne sono der 


rivati, gli anglo-americani non hanno fatto che subire dell 
vanti. Nel corso di pochi giorni, infatti, essi hanno fasciato nelle nutre Dadi 
re 4.000 prigionieri ed una considerevole i i 
giire 4,900 prigionieri ed quantità di cannoni, di automezzi, 
La nuova situazione determinatasi in Africa Settentrionale è ti 
al 
tere anche a qualche autorevole organo della stampa anglosassone che ie ani 
in quello scacchiere è tutt'altro che chiusa e che le future operazioni nel {serita 


n 


rio tunisino si presentano tutt'altro che scevre di difficoltà e di incognite gravi. — 


In conclusione, mentre l'inverno si approssima ‘alla sua fi si 
ine, 
bellica si va delineando così nel Mediterraneo come nello scacchiere sovietica 


i cui sviluppi sarebbe, per ora, fuor di posto prevedere. Certo, però, essi nol | 


saranno quali li spera e li auspica la propaganda. avversaria, 
nars in Questi giorni starebbe a dimostrare che lo cose persi posta ey 
non vanno, precisamente, come i primi successi avevano fatto loro prevedere. 


AMEDEO TOSTI 


‘A Torpediniera L... era veterana di 
molte battaglie; più e più volte 


aveva guardato in faccia il nemi- 

co, l'aveva sfidato con rischio 
mortale, fieramente sdegnosa del- 

‘sua potenza aerea e navale. Per mol- 
tempo la fortuna l'aveva assistita; ma 
‘brutto giorno le aveva voltate im- 

È visamente lè spalle: in un porto 
dioltremare, durante un violento bom- 
‘bardamento aereo, la silurante era stata 
imente colpita. Aveva potuto ancora 
avvivere, ma in quali condizioni! La 

c spezzata, lo scafo qua e là squar- 
ciato, i macchinari, i circuiti elettrici, le 
tubolature del vapore, dell’acqua, del- 
l'olio, i depositi, gli strumenti e gli ap- 
parati di controllo menomati e offesi 
mel funzionamento, nell’isolamento, nella 


! Se 
bombe l'avessero raggiunta entro un 
porto metropolitano, con un arsenale 4 
‘portata di mano, si sarebbe ancora po- 
tuta dire fortunata nella disgrazia; ma 
lì, con scarsi ‘mezzi di raddobbo, senza 
bilità di essere immessa in bacino, 
‘povera torpediniera era rimasta im. 
‘mobilizzata, esposta a nuove offese, f: 
talmente legata alla sorte della città e 
del porto e alle vicende territoriali del- 
lla lotta. Perciò il peggio venne allor- 
uando l'avanzata nemica, profilata 
ipprima come una minaccia vaga e 
lontana sull’orizzonte africano, aveva 
‘guadagnato grandi fette di deserto, si 
era progressivamente precisata, avvici- 
Mata, ingrandita, preannunciando alfine 
inente l'investimento della piazza. 
Di fronte a questo estremo pericolo era 
| stato fatto un tentativo di rimorchiare 
la torpediniera fuori del porto; era stata 
‘eseguita una disperata prova per farla 
Mavigare con i suoi mezzi; ma il moto 
Zoppicante e incerto delle motrici, le vi- 
brazioni scomposte che esse imprimeva- 
mo allo scafo sconnesso, le fughe di va- 
pore, le perdite d'olio, le infiltrazioni 
| d'acqua, la mancanza d'ogni strumento 
di controllo, d'ogni mezzo di comunica« 
|.zione, di ogni arma efficiente, insomma 
lil penoso e miserevole stato in cui la 
Nave era ridotta avevano fatto tramon- 
tare ogni speranza di metterla in condi- 
zioni di navigare e di poterla portare in 
salvo. La dura, ultima decisione era sta- 
| ta presa: far saltare la nave perché non 
‘cadesse viva nelle mani dei nemici, per- 
| ché restasse solo un rudere irriconosci- 
bile e glorioso, capace ancora di nuocere 
all'avversario intralciando le manovre 
dei suoi piroscafi nel porto. 
Ad equipaggiare la Torpediniera ava- 
Tiata già da vario.tempo erano rimasti 


L'ODISSEA DELLA TORPEDINIERA L 


metà o un terzo appena dell'equipaggio. 
Proprio ad essi una sorte avversa si pre- 
parava ad affidare il compito amarissi- 
mo di distruggere la silurante ch 


compenetrazione perfetta come quella 
d'un’anima in un corpo, stava per es- 
sere spezzato. Ma gli uomini si ribella- 
«ono al destino; lo spirito della nave, 
tutto ‘racchiuso nel cuore dei suoi uo- 
mini meravigliosi, si avvinghiò alle la- 
miere contorte e scucite, alle armi scar- 
dinate, alle macchine ingranate e non 
volle lasciarle, 

Un piccolo conciliabolo a bordo, fra i 
tre giovani ufficiali; poi il «tenente» 
raccolse intorno a sé lo sparuto equipag- 
gio e parlò col linguaggio semplice, 
aperto e pacato dei forti. La navigazio- 
ne era piena di pericoli; egli non vole- 
va nasconderli ad alcuno, Nessun mez- 
zo di comunicazione, nessuna speranza 
di aiuti esterni, nessuna probabilità di 
raggiungere il primo porto per poco che 
le condizioni del mare fossero diven- 
tate avverse, avessero ostacolato la via 
e cimentato lo scafo. 

Insomma una disperata impresa mari- 
maresca, anche a prescindere dalla guer= 
ra e dal nemico. In quanto agli inglesi, 
senza dubbio qualunque incontro col più 
modesto mezzo ‘aereo o navale sarebbe 
stato fatale: su questo non c’era da illu- 
dersi. Dunque era una sfida alla morte 
gettata colla tracotanza e la sicurezza di 
un folle o di un veggente. Accettarono 
tutti come un uomo solo: salvare la 
loro torpediniera o morire con lei. 

olo in un cuore perdutamente inna- 
morato si possono accendere sentimenti 
così forti, capaci di dominare fino a tal 
punto la ragione. Ma quei cuori batte- 
vano tutti con lo stesso ritmo, perché 
tutti formavano un solo più grande cuo. 
re: il cuore della nave innamorato della 
Patria. 

Partirono. A quattro nodi, a cinque 
nodi,, più lenti della più lenta « carret- 
ta », del più pericoloso convoglio, facile 
preda di qualunque sommergibile e di 
qualunque aereo avessero incontrato 
sulla loro via, sol che avesse sospettato 
il vero stato della nave. Procedettero a 


to 
erei, forse nostri, forse nemici; un 
ricognitore si avvicina é da bordo gli 
aprono contro il fuoco colla mitragliera, 
l'unica arma che sparare. L'ae- 
reo si allontana. itti attendono spun- 
tare nel cielo lo stormo nemico o com- 

rire all'orizzonte le sagome di una 
sezione di cacciatorpediniere inglesi che 
sopraggiungano a segnare la loro ultima 
ora. Ma il tempo trascorre e nulla, asso- 
lutamente nulla; mare e cielo perman- 
gono deserti. Forse il nemico è impegna- 
to altrove; forse la torpediniera non è 
stata riconosciuta, forse l'avversario non 
sospetta la verità, ignora che la piccola 
nave italiana è ferita, è sola, è inerme, 
si trascina a lento moto, incapace di di- 
fendersi come di disimpegnarsi e baste- 
rebbe un soffio per ‘la per sem- 
pre in fondo al mare. 5 

‘osì, a poco a poco, ora per ora, 

silurante avanza, conta miglio su miglio 
il cammino che la separa ancora dalla 
salvezza e dalla Patria. 

Gli uomini lottano una lotta dispera- 
ta, estenuante, continua col metallo in- 
sensibile dello scafo e delle macchine, 
coi fluidi indifferenti e ribelli delle con- 
dotte e delle tubazioni, col vapore che 
si mette per vie traverse, con l'olio che 
sfugge, coll'acqua di mare che penetra, 
col condensatore che zoppica, coi cusci- 
netti che si arroventano per l'inconsueto 
eccessivo attrito pur sotto la doccia colla 
quale il direttore di macchina e i suoi 
fidi combattono con mezzi rudimentali 
ed estremi l'estremo pericolo d'una fu- 
sione che immobilizzi definitivamente la 
nave in mezzo al mare, quasi sotto gli 
occhi della flotta nemica. In questa lotta 
senza tregua non è la materia pigra e 
inerte, ma la intelligenza e la volontà 
tenace degli uomini che trionfa. Da 
E iero nodi si passa a sel, a otto, si 

la via perfino a dieci e poi a quattor- 
dici o quindici nodi verso l'Italia! Au- 
dace ma prudente ascesa, compiuta a 
piccoli passi, contando i giri delle eli- 
che con l'orologio da tasca (ché i con- 
tagiri sono inchiodati al loro posto e 
non c'è da sperarne indicazione alcuna), 
proprio come un medico che tasti il 


datura delle due motrici viene regolata 
nel modo migliore per evitare di cimen- 


multuosi sussulti impressigli dalle tur- 
bine sbilanciate e dagli assi slivellati. 


‘acco 
, per tentare di spe. 
ronarlo con tutta la velocità che le mac- 
chine ancora le consentono. E pensare 
che l'urto, in quelle condizioni, sarebbe 
stato altrettanto pericoloso per la torpe- 
diniera italiana quanto per il sommer- 
gibile britannico! 

Ma la logica della Torpediniera L... è 
l'audacia, non è il tornaconto personale 
© la prudenza. Mancato il sommergibile, 
che si immerge in profondità e scom- 
pare, priva d'ogni arma con cui ricer- 
carlo e offenderlo, la silurante italiana 
riprende l'avventuroso cammino. Ma 
ancora nuove ansie, nuovi palpiti l’at- 
tendono, prima che la meta sia toccata. 
Il lubrificante delle macchine si va coa- 
tinuamente inquinando; e il personale 
di macchina, a misura che l'olio si ren- 
de inservibile, continuamente provvede 
a rinnovarlo prelevandone  dell’altro 
dalle casse di riserva. 

Quanto osa durare questo espedien- 
te? Basterà per arrivare a destinazione? 
La risposta è dubbia, la sorte incerta 
ancora una volta, dolorosamente < Eos = 
quasi in vista del glorioso traguardo. Poi 
l'incertezza diventa certezza: anche la 
cassa di riserva è ormai vuota: è impossi- 
bile proseguire. Ma gli uomini del L... ri- 
corrono ad un ultimo espediente; sbanda- 
no la loro nave di qualche grado; è quan- 
to basta perché le pompe riescano a pe- 
scare ancora in fondo a un carter, per- 
ché le macchine possano girare ancora 
per poche miglia di percorso, le ultime, 
quelle definitive. Infine il. porto, sal- 
vezza, la Patria raggiunta, la Patria alla 
quale un pugno di prodi e oscuri 
nai ha restituito colla propria audacia 
e colla propria tenacia una delle: sue 
navi per le battaglie di domani. Onore 
a Voi, marinai della torpediniera L..., 
poeti silenziosi della guerra sul mare @ 


soltanto il «tenente», il «direttore di 


‘macchina » e un guardiamarina con una vano senza concedersi 


piccole tappe; appena riforniti riparti 
un'ora né un 


dell'amor di Patria! 


i 
polso del paziente e ne regoli lo sforzo 
GIUSEPPE CAPUTI 


con e con cautela. 


PANORAMI ECONOMICI 


ORIENTAMENTI 


‘A guerra ha determinato un sostanziale sbandamento, ideologico.e funzio- 
nale, nella politica coloniale britannica. Le ragioni sono molteplici e com- 
plesse; talune di esse sono ariche remote, in quanto si riassumono in quella 
crisi dell'imperialismo inglese che si è accentuata da ‘Versaglia in poi, 

| fino ad assumere gli attuali drammatici caratteri. Tutto ciò viene tardi- 
vamente riconosciuto da Londra, sotto la spinta dei seguenti fattori: 
@) perdita delle rappresentative posizioni d'Estremo Oriente, 
») tendenza centripeta dei Dominions, 
©) indifferenza od ostilità delle popolazioni di colore d'Africa e d'Asia, 
d) espansione statunitense in Africa, moralmente e materialmente concor- 
rente di quella britannica, 
€) ammonimenti derivanti dalla concezione coloniale dell'Asse, la quale ten- 
(dendo ad un ordine nuovo anche per l'Africa incrina sin da ora la saldezza del 
Sistema imperialistico inglese. (Eloquente è, da questo punto di vista, l’atteggia- 
mento della maggior parte delle popolazioni del Nord Africa). 

Londra corre perciò ai ripari, e si affida come al solito alle parole. Dopo la 
« Carta dell'Atlantico », ecco, infatti, un breve codicillo per i problemi della co- 
| lonizzazione. Si tratta’ di alcune dichiarazioni che il Ministro britannico delle 
(Colonie, capitano Oliver Stanley, ha fatte în questi giorni all'« United Press». 
| Non è occasionale il fatto che queste parole siano rivolte al pubblico americano. 
Esse, infatti, vogliono dimostrare ai cugini d'oltreoceano che alla loro sensibilità 
di fronte alle questioni coloniali ne corrisponde un’altra, non meno vigile e tem- 
‘pestiva, di marca britannica. La differenza fra le due sensibilità è che mentre la 
‘prima si concretizza nelle occupazioni territoriali ‘a danno degli interessi inglesi, 
lla seconda preferisce di rimanere platonica ‘e tendenziale. 

Dopo le ipocrisie contenute nel «dettato» di Versaglia, apprendiamo dalla 
prosa del capitano Stanley che la « politica coloniale britannica segue due prin- 
Ccipii direttivi: la protezione delle basi coloniali aventi importanza strategica in 
stretta e crescente collaborazione internazionale, e l'educazione dei popoli meno 
\progrediti, intesa ad insegnare ad essi l’arte di governarsi da 56». 

TL'eloquenza di questa sintesi non ha bisogno di commenti. In essa è puntualiz- 
zata la vera essenza della colonizzazione e dell'imperialismo britannici, che han= 
no' avuto sempre, in prevalenza, finalità strategiche. Tali finalità si riassumono 
mel controllo di tutti i mari, conseguito anche a mezzo del possesso di tutte 0 
delle principali chiavi oceaniche. 

Questa volta, però, l'enunciazione contiene una novità, lì dove accenna alla 
collaborazione internazionale. Londra ha spesso parlato di questa rollaborazione: 
ha firmativaccordi, ha promosso l'istituzione di organismi, ha pensato a studi od 
‘a particolari conferenze, che dovevano determinare l’avvento del nuovo sistema. 
| Ma all’atto pratico, ha preferito che tutto rimanesse sulla carta. Questa volta ri- 

| torna sull'argomento per due motivi: x 

@) per confermare il suo desiderio di assicurare una contropartita agli Stati 
| Uniti per lo sforzo che stanno facendo in. Africa, 

b) per dare la sensazione ai Paesi suoi alleati o simpatizzanti che la guerra 
| che essa combatte è stata ingaggiata e viene condotta in difesa di tutti. 

L'altro principio direttivo è, come abbiamo detto, quello dell'educazione dei 
| popoli meno progrediti. È questo un motivo ricorrente della propaganda inglese, 
| che fa molto presa sulla psicologia anglosassone, e nordamericana in ispecie; 
Il famoso articolo 22 del Patto della Società delle Nazioni, relativo sai mandati 

loniali, parlava addirittura di «sacra, missione di civiltà»! Si è visto, invece, 
| che la missione inglese, nei paesi sottoposti a mandato si è limitata all'aspetto 
militare ed allo sfruttamento economico, puro e semplice. Tutto al riguardo può 


BRITANNICI 


essere riassunto in una domanda: in cinque lustri di esercizio della sua politica 
mandataria, quali sono i vantaggi, morali e materiali, che l'Inghilterra ha assi- 
curati alle popolazioni amministrate? Risponde per tuiti e per tutto la situazione 
palestinese, che costituisce la più univoca testimonianza dei soprusi britennici ai 
danni delle popolazioni che dovevano essere educate all’carte di governarsi 
la sé». 

Autogoverno: ecco una parola che in Inghilterra non ha-avuta mai alcuna ef- 
lettiva applicazione. Se ne parla, per mantenere in vita un mito e per dare al- 
l'imperialismo britannico un crisma di presunta saggezza e di socialità. Le varie 
situazioni locali, da quelle retrograde a quelle evolutissime, tipo Malta, stanno 
@ dimostrare coerentemente il contrario. Quanta differenza dai metodi coloniali 
ed imperiali dell'Italia! 

Un altro punto delle dichiarazioni di Stanley, 

è quello dove si afferma che «la collaborazione 
gli Stati Uniti costituisce un esempio della futuri 
borazione degli Stati Uniti significa tentativo, 
posizioni imperiali britanniche, nulla abbiamo 
tati ed all'estensione degli sforzi relativi. Se, 
cosa, siamo nel vivo di un'ipocrisia, che si 
mascherare la reale situazione e le singole 
Intanto, Londra fa bene a prendere 

dimentica i dispiaceri che Roosevelt le 

pur nelle braccia degli Stati Uniti, la 

alleato che continua e contimi 


sovranità. stabilita 
va bene la colla- 
rgimenti strategici 
i aiuti, ma ognuno 


ecc. Piani vennero, 


lore tutte le conseguenze militari, 
Ira, invece, per reagire si affida 
€ pensa di poter ancora una volta — com 3 

delle parole e delle intenzioni platonithe, © © © Saglia — fare 


GENNARO E. PISTOLESE 


l'eterno giuoco 


A sinistra: Epidauro: 1 resti. 
l'antica palestra e del ginn 


Siamo nél Santuario di Escul 
lapio, l'Hieron Asclepieion, e noni 
mi aveva stupito un gregge ch 
attraversava le rovine dei Pro=. 
pilei e nemmeno una giovanetta. 
diciottenne che allattava un bim 
bo di forse un anno, seduta 
un capitello corinzio dinanzi al 
Museo, ed accanto a lei una dona 
na dal viso ossuto e scuro, la cus 
stode, intenta a filare lana con. 
fuso come ai tempi patriarcali. 
M'aveva piuttosto stupito il bo- 
sco fitto di pini ed il Teatro ap- 
parsomi attraverso un velario di 
alberi che avevano seminato su 
terreno un tappeto di aghi rossa= | 
stri sui quali si. scivolava. Era 
il più bel teatro dell'antica Gre- | 
cia che mi appariva d’improvvi= | 
so. Le 55 gradinate ricavate dal- | 
la propaggine più occidentale del 
monte Kynortion erano violente 
mente illuminate dal sole ele 
scorgevo attraverso i tronchi de- 
gli alberi che formavano il fon= 
do-scena naturale oltre il quale. 
gli spettatori scorgevano la vi- ‘| 
sione pastorale del Santuario 
d'Esculapio con tutti i suoi tem=- 
pli ed edifici dei quali ora non. | 
rimangono che fondamenta e cu- 
muli di pietre, il luogo cioè da 
dove si irradia in tutto il mon= 
do ellenico ed oltre, la fama del- 
le miracolose guarigioni che qui | 
avvenivano. i 

Secondo Pausania, che sarebbe | 
stato il Baedeker dell'antichità. | 
Policleto il Giovane, scultore ed | 
architetto della vicina Argos, co-. | 
struì il teatro verso la fine del 
ITINERARI DELL& GRECIA quarto secolo a. «C. in occasionelt 
delle Feste Epidauree (le Ascle= 
pie) che richiamavano migliaia di | 


pellegrini e si celebravano l’ot- 
tavo giorno del mese di Elafebo. 
lione (7 aprile) con gare poeti» 


che, musicali, ginnastiche e tea- 
(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) Uil” Teatro è magnificamente 
conservato, di una armonia @ 
bellezza senza eguali. Peccato sia | 
così lontano da Atene e dagli ale 
tri centri abitati, senza comodità 
di comunicazioni. Quando un | 
tempo si doveva costruire un | 
teatro non si alterava l'aspetto | 
del luogo dove doveva sorgere, 
ma piuttosto lo si adattava al- | 
l'ambiente naturale, Così questo | 
miracolo di architettura e di {| 
acustica venne ricavato sul fian- & 
co del monte Kynortion, dinanzi È 
alla piana di Epidauro, chiusa (| 
in fondo dai monti Velanidia e 
l'Arachnaion, ed è disposto in || 
maniera che al pomeriggio gli 
spettatori hanno il sole alle | 
spalle. . : 
Le 55 gradinate si elevano | 
maestose, solenni. Hanno una 
strana colorazione azzurrinà, 
leggermente velata per il calce 
re grigiastro della pietra. Dal più 
alto ordine di posti si domina ta 
scena di oltre 22 metri, con una | 
distanza di 60 metri dal centro 
dell'orchestra circolare, situa 
tra la prima fila e la scena, 
quindi ogni spettatore dei 14'mi- 
la che si calcola contenesse’ il 
teatro, poteva godersi magnifica 
mente lo spettacolo, 18 


Sotto: Ie fondamenta del Tholos, | 
la famosa Rotonda, opera dovuta 
a Polleleto il Giovane, dove tra. 
l’altro era racchiuso ii labirinto. | 


L’antico e semplice stadio in Epidauro, 


OPO le sinistre visioni di Micene e Tirinto la campagna 
di Epidauro dona un profondo senso di sollievo per la 
sua pace, il verde dei colli ondulati e delle montagne 
pure che stagliano contro un cielo celeste come un man- 
to di Madonna. Oliveti senza fine e cespugli fitti di 
agave dai fiori altissimi fanno da siepe alla strada sulla quale 
transitano asinelli e donne che li seguono quasi trotterellando. 
Poi un ondulare di terreno non più sassoso, ma di terra friabile, 
rossastra e gialla, dai toni che sì sovrappongono come nelle tavo- 
lozze dei pittori del Rinascimento. Non è Arcadia e pure c'è un 
grande senso agreste che stupisce e fa riposare l'animo. 
Epidauro è dietro alle montagne che chiudono la vallata, ad 
una trentina di chilometri da Nauplia. La regione è quasi deserta 
eccettuato qualche gruppo di case di pastori precedute da filari 
di cipressi > sventagliate dai lunghi rami di eucalipto, ed un 
villaggio, Ligurio, accoccoléto su un colle, un mammellone dalle 
linee dolci come un colle di Toscana, in una cornice di oliveti 
e fichi argentei. Poi ancora un piccolo paese dal nome mitolo- 
gico: Koròni, la cornacchia, uccello longevo assai e simbolo del- 
Îa salute. Poiché questo viaggio in Epidauro. è come recarsi nella 
casa dove gli antichi fabbricavano la salute e dove Esculapio ii: 
dava a bere con la sua acqua miracolosa. Koròni è anche il nome 
di colei che, sedotta da Apollo, partorì, secondo la leggenda, 
Esculapio proprio tra questi monti, forse dove ora sì trova il 
paesino omonimo che precede una vallata larga e deserta fino a 
quando un bosco di pini marittimi annuncia che Epidauro è 
vicina. 


Il cerchio perfetto «dell'orchestra » nel teatro epidaureo. 
Ché si credeva che l'«orchestra» del teatro greco non 

’altare del sacrificio a Dioniso (Bacco), i 
presentazioni drammatiche. Sotto: Gigantesche agavi che 


vede il thymòle, 


Xl rinvenimento meravigliò gli archeologi poi: 
‘uperasse di molto il semicerchio. AI centro si 
intorno al quale si svolgevano in origine le rap- 
fanno siepe alla strada che conduce a Epidauro. 


1 resti del famoso santuario 


Uno dei paraskènia, avancorpo dotato. di colonne eretto ai flanchi della scena 
£ che segnava l'ingresso dei parodoi dove cioè entravano i cori, è stato ricostiui. 
to durante i lavori di scavo durato: diecine di anni, meritevole opera dell'ar. 
cheologo greco Cavadias. La scena è distrutta e non rimangono che pietre 
mentre invece il cerchio che delimita l'orchestra, con al centro la pietra del 
sacrificio a Dioniso, è rimasto intatto. Si conoscono con certezza soltanto du. 
Romi di autori comici che vennero qui rappresentati: Dionisio di Rodi e Dio. 
mede di Atene, ma non si conosce se i grandi tragici siano stati applaudit 
anche qui. 

Giù al Museo la custode mi aveva detto che I'11 settembre 1939 era stata rap- 
Presentata l'Elettra di Euripide e la folla delle automobili giunta quassù era tal. 

e no amaste in doppia fila ai lati della strada fin quasi al villaggio di 
Koròni. Parlava il dimotiki, la lingua popolare così ricca di espressioni. e no 

Perché il suo tono alto di voce richiamasse alla memoria l'enfasi efficace del 
le attrici tragiche, forse per quel suo viso quasi ascetico, se pure di contadina 
Giunse inattesa fino al centro dell'orchestra mentre mi trovavo sulla fila pi 
alta di gradini, senza che me ne accorgessi, recando sempre il fuso col qual 
Hilava la lana: e cominciò a parlare. Sembrava che Ja immensa cavea fosse Stato 
Stipata di folla tanto le sue parole salivano nitide fin quassù. Non mi ripeteva 
i gersi di Elettra ma mi chiedeva se udivo bene la sua voce, Parlava senza evi 
denti sforzi di aumentarne il volume, ma-come se conversasse due passi lontano, 

Dono di lei venne Tiza, la ragazza che allattava il bimbo, bruna come un'alite 
matura, e depose il marmocchio sul thymèle, l’altare del sacrificio; il pupo co- 
Minctò a strillare e l'udivo quasi fosse stato accanto a me. Poi le ‘donne se ne 
andarono ad attendere la mancia vicino al Museo, accanto alla piccola fonte dal- 
la limpida acqua che scende dal monte, la mitica sorgente sacra che un tempo, 
convogliata nel Tempio di Esculapio, guariva tutti i mali mediante l'abluzione © 

l'immersione. Le moderne analisi dicono che è buon 
per i malati di reni e di stomaco. 


Lasciato il teatro, eccomi solo tra le rovine di Epi- 
dauro, accanto al Tempio famoso. Non si vede anima 
piva, ma solo pietre avvolte di'sole caldo: il termome= 
tro segna 29° e l'inverno non sembra esistere. La valle 
Si chiude dolcemente verso il fondo ed în questa solitu. 
dine non temo di incontrare il gigante Perifete che as 


sassinava i viandanti oppure li nutriva di carne umana 
Prima di sacrificarli. Come il solito, Teseo l'uccise e di- 
sperse le sue membra per le campagne. 

Dopo il Teatro la seconda meraviglia di Epidauro era 
costituita dal Tempio di Esculapi: 
dell'antichità. Vorrei 


«Si 
quelle del cuore» av) 
città della salute divina. Era un po' la Montecatini 
3 la Recoaro ellenica di oltre duemila anni or Gao 
Il signor Esculapio non conosceva i prodotti sulfumi. 
dici. la tintura di jodio e l’acido fenico, eppure mic 
Rilala di malati hanno bevuto e si sono lavati con 
l’acqua di, questa fonte famosa prima di recarsi nel 
{PRrinitorio » attiguo al Tempio del quale scorge solo 


le fondamenta costituite da lunghe ci igi e 
di le pietre grigie che 
ne segnavano il perimetro. ee RE 


C'era a quel ter 


ingresso di questa 


ormente oppose osta- 
simo, 

rie di Epidauro non baste- 

Si perderebbero a decifra- 

museo dove sono narrate 


coli al diffo 

A voler na; 
rebbe un libro e lunghe ore 
re le stele conservate nel 


pio (Hieron Asclepieton). 


guarigioni miracolose qui avvenute, ma non venivano ammessi i moribondi e 
donne partorienti. Interpretazione dei sogni, incubazione, riti misteriosi nel 
holos, il sacrificio del gallo, della capra o della civetta; il dormire nudi su pelli 

imali ed aggiungeteci la suggestione, e forse anche un po' d'ipnotismo da 
rte dei sacerdoti pagani, ed avrete ottenuto illcomplesso di ciarlataneria bel- 
buona che qui aveva assurto a potenza divina, Comunque, il culto di Escula- 
jo fu uno dei maggiori venerati in Grecia, Roma ed in Oriente, e come sim- 
plo ebbe il serpente. 


Esculapio sta tra la realtà e la leggenda a cominciare dalle sue origini, perché 
di Apollo e della bella Corònide che venne poi sedotta da Ischi, figlio di 
lato, per cui Apollo andò sulle furie e li ammazzò entrambi affidando il pic- 
lo Esculapio alle cure del Centauro Chirone. Il giovane acquistò ben presto tale 
enza di guarire i mali da risuscitare perfino Ippolito, ed il sommo Giove, 
occupato della contorrenza, lo fulminò. Apollo sì vendicò una seconda volta 
mmazzando i Ciclopi che avevano fabbricato i fulmini per Giove, ed il padre 
egli Dei, seccatissimo, scacciò Apollo dall'Olimpo e lasciò che se ne andasse 
kule in Tessaglia, regione nella quale sj’ dice sia nato effettivamente Escula- 
io ed abbia avuto origine il suo culto. 
Un'altra meraviglia di Epidauro era costituita dalla Rotonda, il famoso Tholos, 
pera magistrale di Policleto il Giovane che già aveva eretto il teatro. Il Tholos 
fenne costruito con marmo pentelico, marmo nero di Argos, tufo di Corinto ed 
‘ellente calcare locale. Si trattava di un tempio. circolare che racchiudeva un la- 
into nel cui interno si svolgevano i pseudo misteriosi riti dei sacerdoti o ciar- 
ani di Esculapio, Il labirinto era formato da tre cerchi concentrici, con nume- 
colonne interne ed esterne, fregi e motivi ornamentali molto cospicui e di 
Ito pregio artistico. Ora non rimangono che le basi le quali mostrano i giri con- 
entrici che fanno pensare ad uno strano gioco dell'oca. 
Intorno non si vedono che ammassi quasi informi 
i pietre che avvicinandosi assumono forme di edi 
ci tra i quali il Ginnasio, i Bagni, la Palestra, i Pro- 
ilei. L'estensione di terreno è vasta e declina verso 
piana un po' ondulata. Al limite estremo dei vari 
li di Afrodite, Athena, Apollo, Artemide ecc. vi 
ono le terme romane dove ricominciano gli oliveti 
he salgono verso la montagna. Poco più lungi di qui 
i dice sia sorta la prima chiesa cristiana in Grecia, 
asilica eretta nel IV secolo dopo Cristo. 
Sotto agli olivi .c'è un contadino e due donne che 
accolgono le ultime frutta rimaste. Mi è venuto in- 
ontro per indicarmi una cosa, mi dice, a pochi nota, 
dl infatti mi accompagna verso un punto dove alcuni 
icchi mosaici sono rimasti sotto a poche dita di ter- 
cecio. Sono bastati pochi minuti per mettere in luce 
n bel mosaico di evidente origine romana, sia per 
lori che per i disegni. Com'era consuetudine di 
ma, il Santuario di Epidauro assunse a poco a poco 
etto di un magnifico luogo di villeggiatura, anche 
e lontano dai centri abitati. L'acqua era buona, c'era 
verde e la quiete, ed aumentarono così gli agi, se 
‘omodità ed i lussi sapienti e raffinati che caratteriz- 
ano i luoghi di soggiorno e le ville romane. 
A tre ore di cammino da queste rovine, sulle rive 
ll Mare Sarronico, rimangono le vestigia dell'antica 
Epidauro dove facevano scalo i pellegrini che veniva- 
îo dall'Attica e dalle altre regioni della Grecia con- 
indatale dopo una sosta nella sacra isola di Egina che 
i scorge vicina, avvolta di turchino. Sulla riva non 
è [quasi nulla ‘e non si scorgono abitanti, soltanto 
uaiche volo di gabbiani mentre alle spalle le cor- 
cchie fanno un baccano indiavolato e volano verso 
ina fila di cipressi che sembrano chiudere un lato del- 
la spiaggia bassa. Dietro si elevano le montagne di 
Questa penisola dell'Argolide colma di mitici ricordi, 
storie e leggende più belle assai della vita degli 
omini che qui vissero durante i primi tempi della 
iviltà “mediterranea alla quale più tardi Roma im- 
Presse il suo segno inconfondibile ed eterno. 


(Foto. dell'autore) PIER M. BIANCHIN 


Uno scorcio del teatro di Epidauro, il più bello dell'antica Grecia, capolavoro di Policleto il Giovane. 
Ancora oggi l'acustica di questo teatro è perfetta, Conteneva circa quattordicimila spettatori distribui! 
in cinquantacinque ordini di posti. Sotto: il villaggio di Ligurio, ridente come un colle di Toscana, è ni- 
tuato a pochi chilometri da Epidauro che domina con l’imponenza delle sue vestigia la bella solatia regioni 


de pifi 


AVVENIMENTI D 


| L'avvocato Oscar Uccelli, ultimamente vice-Gover- 
matore di Roma, è stato nominato Prefetto di Milano, 


M nastro bianco sul por- 
tone del Quirinale annuncia 
la nascita di Beatrice di 
Savoia, quartogenita dei 
Prinelpi di Piemonte. Sotto, 
il Ministro germanico per 
la. Propaganda, Goebbels, 
parla agli operai di una fab- 
brica di guerra a Berlino, 


Durante il ricevimento della Delegazione fascista a Berlino, nella ricorrenza det 
x Annuale dell'avvento al potere del Nazionalsocialismo, l'Ambasciatore Alfieri sì 
intrattiene cordialmente col Generale Tarabini, capo della Delegazione, coi Coman- 
dante della Città di Berlino von Hase e col Capo della Gioventù hitleriana Axmann. 


Nel salone d'onore del Ministero dell'Aeronautica, il Maresciallo Goering parla al 
Tappresentanti delle Forze Armate al cui valore e alla cui assoluta dedizione alla 
Patria sono affidati | destini della Grande Germania. Sotto, il dottor Ante Pavellc; Po- 
Slavnic dello Stato Croato, pronuncia un discorso durante la sessione della Camera; 


Donne lapponi della Norvegia settentrionale presso la loro tenda 
A destra: il classico pastore nordico coperto di pellicce in ogni stagione. 


LAPPONI 


EREMITI D'EUROPA 


Fronte di Lapponia, febbrato. 


OPOLO nomade, ll lappone può osservar da lontano il conflitto 
che sconvolge il Grande Nord. Per ampissime zone, la Lappo- 
nia rimane preclusa agli uomini, intrico di laghi e di paludi, 
foltissima impraticabile foresta: pur attraversandola, la guerra 
non riesce a penetrarvi a fondo, né, salvo rare eccezioni, lo ha 

tentato. Di fronte alla guerra, il lappone leva, semplicemente, le sue 
tende, si sposta di qualche decina: di chilometri. Quanto basta perché 
la voce del cannone gli giunga ormai molto affievolita, ai margini — 
‘un margine assolutamente sicuro — del conflitto. 

Il nomadismo del Jappone non significa tuttavia bisogno impellente 
di perpetuo moto, radicato nell'anima, come per gli zingari. Le tribù 
lapponi vagano entro limiti ampi ma definiti; nelle loro peregrinazioni, 
non abbandonano mai la Lapponia e rispettano i confini politici degli 

Stati. La Lapponia (concepita 
come ‘unità etnica), un tempo 
compresa fra Svezia Norvegia 
Finlandia e Russia, è stata, dopo 
il 1918, mutilata della parte 
orientale. Con la collettivizzazio- 
ne della proprietà, i lapponi rus- 
si, bolscevizzati e impoveriti, 
hanno rinunciato al nomadismo; 
senza renne, sono. privi della loro 
massima risorsa. I componenti 
questo strano popolo non supe- 
rano le poche decine di migliaia. 
L'origine? Il lappone è parente 
del samojedo, che vive più ad 
est, presso le coste dell'Artico: 
mongolo, dunque. La lingua? Una 
degenerazione di quelle del ceppo 
ugro-finnico, ma finlandesi e 
lapponi non si comprendono, 
parlando ciascuno il suo idioma. 
Sia nella concezione comune 
della Lapponia, sia nella realtà, 
lapponi e renne si identificano. La 
vita dei due esseri sembra inscin- 
dibile. La renna costituisce quasi 
l'unica ricchezza del lappone, il 
quale, senz'esserne accompagna- 
to, non potrebbe affrontare né 
la' Lapponia né il suo inverno. 
Fornisce al lappone latte burro 
formaggio carne sangue pellic- 
cia ossa corna: non una sola par- 
te dell'animale viene sprecata, 
guardo giunge l'ora d’ucciderlo. 
il mezzo di locomozione del 
larpone. Quantunque lo sci sia 
nato nel Grande Nord, il lappone 
preferisce spostarsi, d'inverno, 
adagiato nelle minuscole. « pul- 
che » (barchette leggerissime mu- 
nite d'un pattino) e farsi trainar 
dalle renne scivolando sopra la 
ava abbondante: Se abile nel- 
bimbo lappone calzato con spe- l'allevarla, se scrupoloso nel cu- 
bari vali lan neve in pelle di renna. Stodirla, il lappone può giungere, 


notre 


attraverso la renna, all’agiatezza. 
Dimostra allora aspirazioni se- 
dentarie, veste all'europea, scen- 
de verso il Sud. Ma l’esperimen- 
to riesce negativo. La città non 
fa per lui. Dopo poco tempo ri- 
torna a Settentrione col cuore 
gonfio di nostalgia. Spesso, mai- 
grado il danaro, riprende la vita 
della tenda, oppure rinuncia al 
nomadismo stabilendosi però in 
sperduti villaggi della sua terra. 
Difficilmente si riesce a pene- 
trare nell'intimità del lappone. 
Piuttosto chiuso, dalla psicologia 
poco accessibile, molto spesso ha 
abbracciato il cristianesimo. D'al- 
tra parte, come non ammettere 
che qualche, cosa delle vecchie 
credenze pagane è rimasto-in lui? 
Così il tamburo divinatorio (vi si 
fa rimbalzare un oggetto, e, a 
seconda del punto. di ‘aduta, se 
ne traggon pronostici così il 
doppio battesimo (il primo nome 
è quello d'un santo, l'altro, d'un 
antenato comparso in sogno alla 
madre); così il cambiamento del 
nome del bambino, qualora non 
cresca sano e robusto; così, infine 
molteplici pratiche’ di magia 
bianca e di magia nera, la con- 
vinzione che ancora esistano 
gnomi orchi e streghe, l'usanza 
d'appiccare il cane che la vec- 
chiaia renda inabile al lavoro. 
Malgrado questo, il lappone 
sa dar prova di notevole evolu- 
zione. Raramente analfabeta, ot: 


Sotto: un branco di renne guardate 
da pastori lapponi nel candore del 
gelido paesaggio del Grande Nord, 


timo. artigiano, sì confeziona da 
solo stivali e berrettoni, si fab- 
brica pugnali e pulche. Le donne 
lapponi filano la lana per pro- 
durre stoffe di prim'ordine che 
gli agenti atmosferici non rie- 
scono a penetrare, Le scure tuni- 
che dei lapponi, ravvivate da 
bordi azzurri gialli e rossi (i co- 
lori di Lapponia) sono quasi ele- 
ganti. Splendide le tipiche scarpe 
da neve, di pelo di renna, con la 
punta all'insù. Questo buon gusto 
si estrinseca anche attraverso 
altre manifestazioni, come il la- 
voro d’intaglio su ossa 0 su corna 
di renna, e come il disegno, I 
lapponi vanno fieri di Hirvelà, un 
disegnatore la cui fama è assai 
diffusa nel Nord. Non arte raffi- 
nata, né pretenziosa, naturalmen- 
te, ma efficacia, vigoria di rap- 
presentazione, senso del movi- 
mento, della composizione e, tal- 
volta, del paesaggio. Soli ad ei 
ser trattati da Hirveli sono i 
soggetti di vita lappone. 

1 lapponi non si sottraggono 
alle leggi del Paese che abitano. 
Quando l’attuale conflitto coin- 
volse la Finlandia, anch'essi ven- 
nero mobilitati; furono adibiti, 
soprattutto, alla sorveglianza del- 
le renne in zona d’operazioni. 
Qualche soldato lappone caduto 
sancisce la partecipazione alla 
guerra del popolo eremita d'Eu- 
topa. Guerra fra renne, foresta 
e neve: per il lappone, guerra 


di casa. 
LINO PELLEGRINI 


Una giovane mamma Jappone 
mentre allatta il suo bel bambino. 
= Sotto: una famiglia lappone ne) 
tipico abbigliamento del paese. 


Alcuni disegni 

delle renne selv: 
-, Renne addome: 
stori nella foresta presso 


del lappone Hirvelt, 
tiche. - Primo addesti 


Attraverso le sale della Mostra d'Arte Popolare Romena aperta nel Pa- 
lazzo Reale di Venezia. - Sopra: ritratto di Re Michele I di Romania. 
- A destra: il Maresciallo Antonescu Conducator dello Stato romeno. 


A dove la terra è più fertile e rigogliosa anche gli uomini, che 
la terra coltivano ed abitano, sono più naturali ed interior- 
mente vergini. Di ciò può persuadersi chiunque visiti la 
* Mostra d’arte popolare romena » allestita nei napoleonici 
saloni del Palazzo. Reale di Venezia. Qui, il contadino che 

dimora nelle esuberanti campagne di Romania, dimostra ancora di 
nutrire la fantasia creatrice di quei periodi arcaici che consenti. 
vano all'uomo di esprimersi nella poetica spiritualità della vita 
primordiale. 

Ispiratrice dell'arte rurale è sempre la vita dei campi. ‘In questa 
esposizione tu vedi l'azzurro dei fiordalisi, il color bruno della terra, 
l'oro delle margherite, le tinte vivaci dei fiori di campo, costituire 
la tavolozza del rudimentale artista; vedi il pastore montato sul 
cavalluccio bianco stagliarsi sui fondi rosso intenso dei tappeti; vedi 
le foglie, gli alberi ed i rami ingentilire le forme delle terraglie, 
delle coppe, dei piatti, dei boccali e persino dei corni per polvere 
da sparo. < 

Sui tappeti ornati di uccelli e fiori, sui bordi dei bei costumi talora 
semplici come il saio del penitente e tal altra decorati con un fasto 
veramente regale; su le camicie e su le sottane, su le giacche e sui 
mantelli, presiede sempre uno schematismo che stilizza nella geo- 
metria la decorazione e trasfigura i motivi quasi nel simbolo. Questo 
è lo stile che ha sempre caratterizzato tutti i tempi e tutti i luoghi 
delle civiltà nelle loro prime fasi appunto arcaiche. 

Una imprescindibile necessità lirica tende non solo alla surrealtà 
geometrica della natura, ma anche a cantare, a poetare con la grazia 
dell'ornamentazione qualsiasi oggetto necessario alla vita giorna- 
liera. Il modesto mandriano, mentre nelle solitudini campestri pasce 
il suo bestiame, si diletta ad ornare col temperino l’asta che serve 
a dipanare la lana per farne dono alla sua sposa. 

In questa mostra inaugurata alla rresenza dell’Ecc, Alessandro 
Badautza, segretario generale del Ministero della Propaganda romeno, 
ed allestita con eleganza moderna dagli architetti Cuccu e Macovei, 
trovi esposti tutti gli oggetti utili alla vita quotidiana: dai costumi 
agl'intagli in legno su ogni sorta di utensile; dalla ceramica all’istru- 
mento rustico; e dall'Oltenia alla Transilvania, dalla Bessarabia alla 
Bucovina, alla Moldova, al Banat, tutta la Romania è rappresentata. 
Ebbene qui non v'è il men che minimo prodotto che non dimostri 
l’irresistibile necessità del contadino di fantasticare, favolizzare con 
gli ornati i suoi indumenti, i suoi istrumenti di lavoro e gli oggetti 
della casa. 

Ma il contadino romeno, secondo i casi, sa essere poeta sognante 
ed insieme pratico, rigido e razionale calcolatore. I balconi ombrosi 
della casetta villica; le basse case di montagna, si adattano ‘al terreno 
ed al clima con una ragionata logica; la fattoria della Transilvania 
che dispone i suoi corpi di fabbrica intorno al cortile interno proprio 
come nell'uso romano, con organica razionalità divide gli ambienti 
adibiti agli uomini da quelli destinati al bestiame. Ma al di là di 
questo: rudimentale studio della praticità utilitaria, trovi sempre la 
bellezza lirica. Se infatti osservi gl'interni di queste case, le deco- 
razioni dei tappeti, delle terraglie e delle stoîfe in genere, confe- 
riscono al tutto una semplicità ornata con gusto quasi raffinato e 
con una garbata gentilezza patriarcale. 

Insomma in queste creazioni arcaiche, tu scopri sempre un empito 
patetico e pastorale. Per questa ragione non stupisce riscontrare nelle 
figurazioni quel mistico ieratismo, quella magica fissità del simbolo 
che furono appunto espressione dei popoli primitivi. Gli è che questi 
uomini sono ingenui e fanciulli perché nella vita giornaliera, nel 
lavoro e nel riposo, sono în continua confidenziale relazione col cielo 
è con la terra: scrutano i bisogni di questa e chiedono a quello di che 
soddisfare le urgenti necessità delle campagne. 

‘Ecco la ragione del sentimento religioso; ed ecco l'origine delle 


ARTE POPOLARI 
ROMENA 


Una veduta d'insieme del salone principale della Mostra, SI vedono esposti alcuni deli 7 
Furall, - Sotto: l Duchi di Genova all'inaugurazione della Mostra. Mm secondo piano. st ricotosceno | 
l’Ecc. Badautza, segretario al Ministero della Propaganda romeno, e il conte Volpì di Misurata. — 


frequenti immagini sacre. Ma non sì può dire che nella compo- 
sizione religiosa (che poi si riverbera nello stile, nelle ornamen- 
tazioni applicate agli oggetti d'uso pratico), il contadino romeno 
abbia creato una sua forma autonoma, originale, La gente rurale 
non inventa mai; non conosce l'arbitrio, la vanità della distin- 
zione personalistica; l'anima delle collettività primitive è sempre 
diretta e genuina esponente di una lunga tradizione, di una 
tazza nei suoi termini fissi ed immutabili. 

In generale, dai portali scolpiti in legno con croci, cerchi ed 
aste a tortiglioni, alle decorazioni geometriche a rombi, quadrati 
e serpentine, si nota la predilezione a quelle forme piatte che 
schivano il « tutto tondo », a quei disegni intrecciati a mo' di gen- 
tile ricamo che, nelle transenne e nelle formelle, caratterizzarono 
lo stile bizantino. Ed infatti in questo remoto stile c'è la radice 
di quello scisma che divise l'Oriente dall'Occidente e che ancor 
oggi perdura nella religione ortodossa. 

La stilizzazione che, effetto di una profonda vita spirituale, 


negli schemi orientali, a distanza di millenni riconduce dunque 
il romeno campestre alle lontane generazioni di una grande fa- 
miglia, è però soltanto un lessico, una lingua esteriore che serve 
al contadino per esprimere con spontaneo candore un suo mondo 
che oserei dire universale. 

Più che le icone dipinte su legno, quelle istoriate a tergo del 


vetro, nella esposizione in parola costituiscono la sezione di mag- 
giore interesse. Ebbene in queste icone, attraverso lo schema- 
tismo orientale ed un'affascinante composizione che sa di nar- 
razione d'ingenuo « cantastorie », voi trovate una curiosa versione 
della teologia religiosa confusa in figurazioni persino pagane e 
concepita come nella elementarietà della semplice e schietta psi- 
cologia campagnuola. 

Psicologia comune a tutti quei semplici uomini che vivono i 
loro giorni in silenziosa contemplazione delle bellezze e delle 
forze della natura e portati per tanto a un'immaginazione dei 
fatti divini senza ausilio di cultura. 

Sant'Elia, il protettore delle campagne romene, che si affatica 
a tirar giù dalle nuvole la pioggia per dissetare la terra arsa, nella 
Sua espressione un po' goffa ma stupendamente pura ed espressiva, 
în queste immagini sacre ci parla'di una fantasia del tutto 
popolaresca, ci dice come il rurale romeno (ma non è poi la 
Stessa cosa per i rurali di ogni paese?) associ le forze sopranna- 
turali a quelle della natura in un concetto puro ed unico: Dio- 
"Terra, Ma questa interpretazione delle figure celesti, pur simile 
psicologicamente "alla ingenuità del popolino cittadino, è ben 
diversa dalla interpretazione sinistra e periferica che Lillion dà 

| di suoi guardiani del paradiso. Qui nulla di bieco oscura il cielo. 
‘Anzi persino i dannati che nel giorno del Giudizio Universale 

| entrano nelle bolge infernali, non riescono a deformare nel sa- 
tanismo i loro volti paciosi e bonaccioni. 


3 VINCENZO COSTANTINI 


Aspetti della Mostra. Sopra: angolo di una casa rurale. - A sinistra: 
Sotto: vetrine con oggetti prodotti dall'artiglanato romeno, - A piè di 


oggetti di uso casalingo. 
pagina; costumi popolari. 


'" CRONACHE TEATRALI 


IL MISTERO DEL PUBBLICO 
MISTERO DI 


E IL MOSCA 


EI tre « piccoli tra- 
guardi » di Gio- 
vanni Mosca 
cui ha assistito, 
curioso ed ansio- 

so, un pubblico straripan- 
te — cioè dei tre atti uni- 
ci intitolati La sommossa, 
La giostra e Anticamera 
— il destino è stato quan- 
to mai bizzarro. Applaudi- 
t0 il primo e acclamato il 
terzo, il secondo è stato 
fischiatissimo! All'ultimo, 
chiamato a quella ribalta 
dove, fra due traguardi 
vinti e uno finito in un 
ruzzolone, si poteva in 
conclusione festeggiare il 
successo, lo stesso autore 
commentava, sportivamen- 
te, la propria avventura 
— Abbiamo fatto due 
a uno! — E poco mancò 
che i plaudenti non. si le- 
vassero sulle spalle, in 
trionfo, il corridore’ che 
aveva saputo arrivare al 
segno malgrado il capi- 
tombolo... 

Curioso, veramente, que- 
sto pubblico che prima 
deliba rapito, e quindi ri- 
getta furibondo, per r 
saporare di nuovo in per- 
fetta delizia del vino della 
medesima bottiglia! Poi- 
ché, credetemi, sì tratta 
proprio dello stesso vino 
tra aspro e dolce, tra pa- 
tetico e burlesco, vivido 
di spume e con un abboc- 
cato tutto suo. Le com- 
medie dell'altra sera, ri- 
solvendosi tutte e tre in 
una rivincita del sogno 
sulla vita, appaiono per- 
sino somiglianti nell'argo- 
mento: e se uguale n'è lo 
spirito, ben poco ne dif- 
feriscono forma e svolgi- 
mento. Sempre il vino di 
Mosca conserva quel suo 
estroso sapore, irreale o 
surreale che dir si voglia, 
che dà sì gradevolmente 
alla testa; sempre la sua 
parola ha il segreto di 
quell’accento, ora serio ora 
buffo, ora terrestre ora 
astrale, ora sensato ora 
insensato, però sempre 
impensatissimo, e sempre 
vibrante e toccante, che 
gli ha valso in pochi an- 
ni, addirittura, la popo- 
larità. Ma allora come si 
spiega che l'altra sera al- 
l'Olimpia, «nel bel me 
del brindisi, i più giulivi 
banchettanti di questo 
mondo si siano messi a 
rompere i bicchieri? A- 
vendo tanti elementi in 
comune con Anticamera e 
con La sommossa, qual è 
dunque la minima ma fa- 
tale differenza che fareb- 
be della Giostra un ob- 
brobrio tra due meravi- 


«Piccoli traguardi », Îl trittico di Giovanni Mosca, ha avuto all’Ollmpia un bizzarro 
bilancio di applausi con due successi strepitosi («La sommossa » e « Anticamera ») e 


un Ìnsuceesso sibilante (« La giostra »), - Qui, dall’alto: scene del tre.atti unici ni 
l'ottima interpretazione che ne hanno dato Luigi Cimara e | suoi valenti compagni. 


glie? Mistero. Un mistero, però, che posso spiegarvi anch'io, senza bisogno 
che vi rivolgiate al mio collega della pagina enimmistica: Mosca è uno scrit- 
tore innamorante, prima ancora che persuasivo (distinzioni siffatte contano, 
în arte, perlomeno quanto nella vita); e quindi si può capire, dati 1 Far: 
porti d'amore col suo pubblico, come i fischi più iniqui possano avviceni arl 
agli applausi più innebriati. Tutti gli amori non sono dunque così fatti? Un'al- 
ternativa di basi e bote; un corso e ricorso d'esagerazioni; un succedersi, come 
nel cembalo, di tasti bianchi e tasti neri, senza trapassi possibili, senza, possibili 
« quarti di tono ». Invaghiti del loro scrittore originalissimo, che un po’ lì attira 
un po' li sconcerta con la sua stimolante novità, gli innumerevoli lettori di Mosca, 
diventando spettatori, ritrovano nel numero la forza di ribellarglisi; e però que- 
Sta rivolta non può essere che momentanea, essendo quella d’ogni anima affa- 
scinata a cui il giogo è pesante nello stesso tempo che gradito: per cui subito essi 
ritornano alla supina, all'adorante soggezione. Marivaux ha scritto Les jeux de 
l'amour et du hazard. Giocano infatti nell'identico modo, caso ed amore, con le 
medesime incredibili sorprese. L'Olimpia ha assistito, l'altro ieri, allo spettacolo. 
d'un idillio nuziale interrotto da uno schiaffone. 


Ora La giostra, ve l'assicuro, non vale molto meno dell'Anticamera. Mentre 
vale di più, molto di più de La sommossa. E 

Dicevo questo tra i sibili di quel secondo «traguardo», l'altra sera: per cui 
una spettatrice ebbe subito a rimbeccarmi ch'io ero il solito «spirito di. con- 
traddizione ». Furono molte le apostrofi lanciate, fra spettatrici e spettatori, in 
quei dieci minuti di burrasca. Uno gridò che preferiva, alla Giostra, la Partita 
a scacchi. Un altro, siccome nel corso dell'azione andava sonando un organino 
da fiera, dichiarò ad alta voce che più delle giostre, a Porta Genova, lo diverti» 
vano le donne barbute e le pulci ammaestrate. All'apostrofe di quella signora 
posso spiegare, soltanto adesso, perché io  preferissi la commedia fischiata al- 
l'applaudita. Una cosa mi dispiace, anzitutto, nella Sommossa: l'ambiguità tra la 
sua sostanza umoristica e la sua tendenza satirica. A chi alludono, insomma, quei 
cittadini di Corcira viventi tutti nel benessere, con l'obbligo di vestire tutti di 
verde, a cul si ribella quel vagabondo Giuseppe, vestito soltanto di stracci e d'un 
cappello arancione ornato d'una penga celeste, che va sventolando un'innocua 
bandierina di rivolta, onde rivendicaré il diritto d'essere pezzenti, di conversare 
con l'infinito, e naturalmente di non portare un abito come tutti: quell'abito 
verde ch'è pure l'uniforme degli alberi, degli strologhi e degli Accademici? Sa- 
ranno quegli strani cittadini, anzi sono certamente, dei simboli: ma nei simboli, 
lo confesso, lo voglio sempre veder chiaro. E poi quel Giuseppe che significa? 
È che vuol dire quel suo linguaggio, tutto così fiorito e stellato, da anarchico per 
Corti d'Amore? È il camminante di Richepin, è il giullare di Banville, è il bef- 
fardo di Berrini; è il pitocco dell'avventura picaresca; è un vate, un asceta, uno 
zingaro, un ribelle? O soltanto un cappello da tony sopra una testa da imboni- 
tore? Confesso che la sua insofferenza alle leggi di Corcira non pare, a me, che 
una demenza în un paese di dementi. E che bisogno ha egli dunque di gridare 
< Abbasso la ricchezza! », una volta ch'è pago della povertà? Che bisogno ha d'e- 
sibire quel suo sentimento stellare e floreale, così lustro da venire subito in so- 
spetto, come sempre l'ottone quando voglia sembrare oro? Questi innesti di Grin- 
goire e di San Francesco, in verità, hanno fatto il loro tempo: tanto ch'io stesso 
ho ripudiato, d'un mio libro giovanile, quella figura di Supino ch'ebbe pure, di- 
ciassett'anni fa, un certo successo, essendo pur esso un poeta che predicava l’a- 
narchia amabile e l'indigenza volontaria, portando pur esso in giro un cappel- 
luccio sbertucciato, con un fiorellino tra il nastro e la tesa. 
dd ecco perché, o signore, a La sommossa preferisco La giostra: invenzione 
sentita e delicatissima, malgrado certi difetti, d'ordine puramente meccanico, che 
il grosso pubblico e certa critica podagrosa sono sempre pronti a denunziare, 
mentre dovrebbero badare ad altro: anzi a tutto meno che a quello. Tale com- 
media avrebbe il torto, infatti, d'essere un monologo. Cioè di non essere teatro, 
Oh, i barbosi precetti; ‘oh, le venerande prevenzioni! Teatro o non teatro, « tutto 
è recitabile », come giustamente osservava Corrado Pavolini, quando la sillaba 
abbia senso e suono di dramma. Ma quel monologo è forse un po' lungo. E per- 
ciò? Ecco là delle questioni miserabili, le quali a me parrebbero sempre dover 
venire per ultime. Monologo o rappresentazione, teatro o, non teatro, anche que- 
st’atto unico, come tutto ciò che da Mosca è prodotto, ha sapore e nutrimento. 
E la sua ideazione mi sembra più conseguente, oltre che più sincera, dell'altra, 
dove il fannullone Giuseppe va a fare una predica in Questura. E commossa. 
fiorita. E accesa, veramente, d'un lirismo che arriva per giusti gradi alla sua 
esaltazione febbrile. Bisogna però intenderla, appunto, in quest'aura di favola: 
e vorrel ne fosse persuaso, pel primo, quel tale che gridò la sua ammirazione alla 
Partita a ‘scacchi. Perché la servetta di Mosca è altrettanto fantastica della prin= 
cipessina di Giacosa: fantastica, in certo modo, come la fantesca amica di Liliom 
che si confessa, al pari di lei, in una serata domenicale tra due giri di giostra; 
fantastica — il'che non vuol dire che non sia vera — nell’esasperazione del suo 
dramma, portato oltre ogni limite normale per diritto di poesia; fantastica, per 
ciò che riassume in sé tutte le sventure possibili delle servette di questa terra, 
comprese quelle che possibili non sono più, da quando le donne di servizio hanno 
cessato d'obbedirci, e i « tiranni minimi » del romanzo rovettiano, cioè i padroni 
di casa, non sono più che i timidi schiavi delle loro organizzate lavapiatti. Sa- 
rebbe questo «assurdo storico » che ha indignato îl pubblico? Sarebbe l’anacro- 
nismo di una domestica così tapina, così infelice; malgrado l'Opera di Protezione 
è i Sindacati, che il precipitare da una giostra diventi quasi per lei una libera- 
zione: ammesso poi che, volando dalla giostra in cielo, neppure lassù le facciano 
grazia, e la mettano a lucidare le stelle come già faceva, quaggiù, con le maniglie 
îi lamiera? Non so. Ma so che in ogni caso il pubblico è stato ingiusto; e che si 
doveva dar retta, fra l'altro, a Laura Adani, quella volta che aveva recitato con 
tanta fedeltà, tanto scrupolo, tanto impegno. 


Mi trova consenziente, viceversa, l'esito entusiastico ottenuto dal terzo tra- 
guardo: cioè da quell’Anticamera che già in abbozzo avevo letto, e segnalato, 
nelle pagine del Bertoldo: la storia, pur essa ondeggiante tra burla e commo= 

one, tra allegoria e realtà, di certi bisognosi che aspettano, affranti e pazienti, 
d'essere ricevuti da un autorevole commendatore, e che uno scanzonato marchand 
de nuages induce, con aggressiva eloquenza, iguirlo fuori dell’anticamera, e 
cioè in quel sogno dove ciascuno potrà credere d'essere arrivato al proprio dee 
stino, senz'attese mortificanti né protezioni d’illustrissimi. Vede bene quella 
spettatrice che il mio spirito di contraddizione verso il pubblico è perlomeno 
transigente, e che talvolta posso riconoscere una vista buona anche all’orbetto. 
VI sono difetti nell'Anticamera? Con la lente, credo, se ne scoprirebbero. Uf 
tantino di*sopraccarico, intanto, sia nel dolce che nell'amaro: qua una goccia di 
caffeina, là una punta di saccarina. A mio parere, poi, il discorso sovvertitore 
del mercante di nuvole, pur detto così bene da Cimara, manca di quella pienezza 
convincente, o di quella sfrenata diavoleria che dovrebbe giustificare la suggée 
stione, l'ossessione generale; come pure non mi sembra perfezionato, nella tra- 
scrizione scenica, quell’equilibrio tra piano reale e limbo chimerico' ch'era ine 
vece mirabile nella narrazione originale. Tuttavia, ripeto, l'ottenuto grande suc- 
cesso si spiega. Poiché non c'è difetto d'opera d’arte che non svapori, che non 
s'annienti nello splendore della sua immaginazione; e la fantasia che Mosca. Ma 
spiegato in questa sua Anticamera è così tersa e vivida, così sgorgante e letifi= 
cante, così festosa e proclive, che l'applauso è costretto a corrergli incontro anchi 
se uno scrupolo tenti di trattenere le mani. Qual è dunque quest'altro misteri 3 
per cui oggi Mosca, malgrado tutti gli appunti che gli si fanno e gli si cs la 
fare, è uno dei nostri scrittori più ambiti, e certo quello a cui più si ‘volano De 
ranze e simpatie? V'è un ineffabile, sicuramente, nello spirito suo: ed è l pra 
gione per cui non lo capiscono, per cui non lo capiranno mai i Bontempelli & È 
Ferrieri, i cerebrali ed i pedanti: coloro per cui l’arte, insomma, è pera È 
cosa di cui si possa ragionare: C'è un mistero, nell'arte di Giovanni Mosca: ed. è 
il «modo » del suo umorismo. Ineffabile, ho detto, ed inimitabile. Quand, 1 
parola irrompe nel foglio, o alla ribalta, è come quando il giocoliere s'annangia 
sulla corda tesa, nell’irreale luce d'un circo. Quello ch'egli dice, quello chiaii 
fa è nello stesso tempo grazioso ed assurdo, facile ed impossibile, temerati S; 
infantile. Parrebbe precipitare, guardate, ‘alla menoma oscillazione. È sul { ta 
E sul limite. È in una corsa, éhe si riduce a un rischio, e in un rischio che ooo 
somiglia a un gioco. Ma il gioco è calcolatissimo, mentre si direbbe una Joliui 
Ma se il filo è sottile, l’acrobata è infallibile. E non cede. E non cade. Perci la 
sospensione dell'animo con cui lo spettatore l'ha seguito diventa. allaltuna 
un'ammirante soddisfazione, una gratitudine di più. e IE 
MARCO RAMPERTI 


x Visioni », il nuovo balletto di Pick Mangiagalli, ha riportato un vivo successo alla Scala, Eccone qui sopra un'impressione dovuta alla 


nervosa matita del nostro Mario Vellani Marchi e, sotto, alcuni quadri dai quali si rilevano 


‘arte e Jl gusto di Benois e di Milloss. 


CRONACHE MUSICALI 


IL BALLO 


ERMETTI, mio caro Pick-Mangiagalli, che a 
proposito di queste tue. Visioni così ben 
ispirate alie più alte pagine di Chopin, e 


così ben accolte dal pubblico della Scala, il 
cronista dell'Illustrazione si richiami a un 
fatto che ci riguarda. Non è, lo so, un sistema di 
critica gradito a qualche mio collega, il quale deve 
Odiare i fatti personali in mancanza di personalità: 
ma come potrei dimenticare quel lontano giorno 


dell’anno 1927 (era d'autunno, e le foglie dei Ba- 
stioni aleggiavano su noi col « tempo rubato» dei 
preludi chopiniani...) in cui, avendoti io confessato 


di non amare quel musici , anzi di soffrire verso 
le sue creazioni d'una vera sordità spirituale, tu 
prorompesti in accenti di furore, inchiodando al 
suolo una secca, col puntale dell’ombreîlo, 
Quasi fosse stato il mio ‘stesso arido cuore? — Vieni 
a casa mia: — mi gridasti — Chopin te lo voglio 


suonare io. Voglio vedere se non cambierai parere, 
disgraziato! 
A casa tua non ci sono venuto, né allora né mai: 


anche pel timore di non uscirne vivo, quando quella 
mia opinione fosse rimasta la stessa. L’avversione 
per Chopi ch'era forse una conseguenza dell’ado- 
razione per Schumann, suo fratello in melanconia — 
aveva resistito, da ragazzo, anche all’incanto del ri- 
tuale, fatalissimo « Notturno N. 2» insegnatomi da 
mio padre; aveva resistito, per vent'anni, alle malie 
di tutti i concertisti specializzati in musica polacca, 
dal vecchio Paderewski al giovine Horszowski: aveva 
resistito, infine, alle stesse esortazioni del Maestro 
Orefice — amico caro fra i tanti perduti — che do- 
veva poi designarmi suo successore indegnissimo 
nella critica del vecchio Secolo. Nota che questo 
suo amore per Chopin era assolutamente disintere 
sato, anzi sempre accompagnato da un sospiro di 
timpianto: poiché un’opera sua ispirata ai motivi di 
quel sommo, press'a poco come le tue attuali Vi- 
sioni, non gli aveva fruttato che amarezze. Ma chi 
non sa che gli artisti si affezionano anche ai propri 
dispiaceri? E chi non sa — altro mistero del mondo 
artistico — che gli esempi delle altrui disgrazie non 
servono mai a niente? Quarant'anni dopo Giacomo 
Orefice, ecco infatti Riccardo Pick-Mangiagalli che 
ritenta lo stesso rischioso esperimento! Nelle oscu- 
rate, sussurranti aure chopiniane — quelle ch'io 
osai chiamare, un giorno, le sue « subdole ombre »! 
— dev'essere effettivamente un fascino abissale, un 
richiamo di perdizione. Ecco che anche tu corri 
verso quell'ombra, verso quel murmure, verso quei 
suoni vanenti e quelle fronde aleggianti a «tempo 
rubato». Ma questa volta — ch, miracolo! — tu 
riesci dove altri è mancato; dove Orefice stesso s'è 
perduto, con tutta la sua’ nobile scienza. Questa 
volta il precipizio non ha travolto l'incanto nel suo 
vortice di foglie morte. E quali acclamazioni, o Ric- 
cardo, ti leva intorno per questa tua riuscita il 
pubblico della Scala! Effettivamente da Chopin come 
dal Polo, si torna famosi quando si torna vivi. 

In verità quello che tu hai saputo fare, traducen- 
do nella compagine orchestrale una musica che 
pareva nata e fissata nella tastiera del pianoforte, 
è doppiamente meritevole: per l’effetto ottenuto, e 
per la superata difficoltà. Ora s'io non sono mai 
venuto a casa tua, mio caro Pick, per riconoscere 
Chopin, tu però hai saputo rivelarmelo in un gran- 


«VISIONI» 


ALLA SCALA 


de teatro (dove potevo non rischiarmi d’incontrarti, date le molte uscite 
di sicurezza...) al cospetto d'una folla unanime nell’applaudirti, perché 
unanime »nella gioia di ritrovare, traverso la nuova veste orchestrale, 
le forme di un'antica bellezza: traverso un'anima gentile, un'anima 
grande. Per un simile tessuto, veramente, occorreva la'tua mano: le 
finissime dita che già avevano tramato i suoni d'un Carillon magico, 
quasi fossero fili di seta, tele di ragno, stami di fiore. Ma i dise- 
gni, i ritmi, i timbri di Chopin erano qualche cosa d'ancora più sot- 
tile. Si trattava, questa volta, di cutire insieme addirittura dei raggi 


di luna, riconoscendoli in una pe- 
nombra dove soltanto il folletto 
Puck può avere degli occhi aper- 
ti, e soltanto la Maga Titania dei 
passi infallibili. Ebbene, Pick ha 
rinnovato il prodigio di Puck. Egli 
ha riconosciuto anche l'invisibile, 
sorpreso anche l’inafferrabile. 
Cogliere dei motivi di Chopin, è 
come ghermire delle farfalle not- 
turne; e, fermandole, lasciarle 
vive: così come sono, spiritate, 
misteriose, immemori,  frementi, 
coi segni della morte sull'ala, 
con la brama del fuoco negli oc- 
chi, nella loro veste di velluto, 
nel loro anelito’d'infinito. Queste 
farfalle del bosco chopiniano 
tu le hai sapute imprigiona- 
re nel tuo giardino orchestra- 
le. E i loro atteggiamenti. E 
i loro erramenti. E le inquie- 
tudini, le tristezze, le dispersioni, 
i voli. Dopo il Preludio un Not- 
turno; dopo un Notturno un Val- 
zer. È luna, sempre, intorno a 
loro: spaziante luna su. alberi 
alti; e poi neve, e poi fiamme; e 
infine il silenzio, su cui le tue 
« Visioni » si chiudono, come dal 
silenzio erano emerse, nell'ora in 
cui sbocciano i gelsomini e pal- 
pitano le falene... 

Non sarebbe però giusto, amico 
Pick, che risalutando nel concer- 
tatore di Chopin il più elegante 
dei compositori italiani, il croni- 
sta che ha ritrovato per tuo me- 
rito la comprensione di Chopin 
dimenticasse i tuoi collaboratori, 
tutti irreprensibili, dal Maestro 
Sanzogno all'allestitore Benois 
(quale meraviglia, questa volta, 
gli « inganni » della messa in sce- 
na!) e dal coreografo Milloss alla 
prima ballerina Giuliana Penzi: 
assistita, costei, dalle giovinette 
Ave Bozzi ed Ester Bergamaschi- 
no come nel terzetto alabastrino 
delle Grazie che su al Ridotto del 
teatro ci riporta alla beata purità 
canoviana. Giuliana Penzi è una 
grande danzatrice: ed io già pen- 
savo che tu l'avessi scoperta nel- 
la stessa selva chopiniana di cui 
ho detto, fra quelle falene senza 
pensiero e senza peso che obbe- 
discono angelicamente ai cenni di 
Titania, quando il mio collega 
Marco Ramperti venne mesta- 
mente ad avvertirmi che non Ti 
tania, ma Jia Ruskaja fu la sua 
unica maestra: e che quindi solo 
a costei si deve l’ottenuta trasfu- 
sione di magia. Oggi è giornata 
di contrizione per tutti gli errori 
miei. Come non lavarmi anche 
di questo, dopo tanto bucato di 
fatti personali? 

DIESIS 
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LA ST 


RADA DI 


ATTILA! 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


Senza giubba, con le maniche della camicia rimboccate, il giovanotto, 

V curvo al suo lavoro, prendeva i sassi ad uno ad uno dal mucchio già pre- 

parato, e li disponeva. con cura meticolosa lungo la linea segnata da una 
cordicella tesa fra due paletti piantati per terra. Ad uno ad uno li posava, pro- 
vando e riprovando per trovar loro la sede adatta, aiutandosi di tratto in tratto 
col martello per scavare il terreno, o per batter via le punte troppo sporgenti 
E ogni tanto si alzava e si metteva in distanza per vedere l'effetto. 

Stava lì cantiechiando, immerso in piacevoli pensieri, quando gli parve d'udi- 
re una voce soffocata che chiamasse da lontano, Sollevò il capo e stette in ascol. 
to. Quasi subito senti di nuovo la voce, questa volta più distinta 

— Guardiaaà. 

‘Senza dubbio, il chiamato era lui. Girò attorno gli occhi, ma non riusci a ve- 
dere alcuno; le vacche del Bianco erano tutte sul pendio del Gramolòn e pasco- 
lavano tranquille. Distinse anche il malghese che, seduto su un sasso, picchiava 
col bastone per terra. Allora, voltandosi dalla parte opposta, scorse con lo sguar- 
do la costa della Zevola dall'inizio del passo di Ristele. 

Mentre stava così serutando il monte, senza riuscire a vedere alcuno, la voce 
chiamò per la terza volta, e quasi contemporaneamente egli vide un cappello 
spuntare e sventolare fra i primi mughi sopra il passo. 

— Beh, che c'è? — chiese forte. 

— Ssss, — soffiò la voce. — Qua, qua 

Îl doganiere stette un po' incerto se dovesse svegliare il vicebrigadiere, che 
dormiva; ma poi, pensando che non doveva andar molto lontano, si tirò giù le 
maniche, e indossata la giubba e calcato in testa il cappello, afferrò il fucile e 
si avviò. Passò oltre la malga e raggiunse il sentiero che conduceva al passo, 

Chi sarà? Che vorrà? pensava fra sé, camminando affrettatamente, Una spia 

La cosa gli pareva poco probabile. Gli era troppo noto il senso di solida- 
rietà di quella gente; e poi, i pochi casi di delazione verificatisi, erano sem- 
‘re avvenuti alle caserme giù in basso. Se quegli fosse stato una spia, a che 
Scopo venire fino lassù? Se veniva dalla parte di Recoaro, avrebbe avuta più v 
cina la caserma della Gazza; se dalla valle di Revolto, quella di Giazza.. Qual- 
‘cuno colpito da malore? E perché allora gli aveva detto di tacere?... Un  tra- 
nello, forse? 

‘Prima di giungere al limitare dei mughi, dove aveva visto agitare il cappello 
si accertò che il fucile fosse carico, e, fatti altri pochi. passi, si fermò, 

acc nite un po' più avanti, signora guardia, — sentì piano, da breve distanza 

T Micinatevi voi, invece, — rispose lui con tono di comando, imbraccian- 
do l'arma. POETA 

2_''To non posso venir fuori dal bosco, — ribatté l’ignoto: — non voglio esser 
visto. 

— Uscite almeno dal folto... Siete solo? 

— Sì, sono solo: i 

F rami di mugo si mossero, e la guardia vide spuntare carponi fra il verde una 
strana figura di uomo, con la giacca rivoltata che mostrava le fodere piene di 
Fappezzi colorati. Il suo viso era reso irriconoscibile da un fascetto di lunghi 
ToPheziba legati-nel mezzo, che gli copriva i baffi, ed era sostenuto da uno spa- 
go che passandogli sopra gli zigomi e le orecchie era annodato dietro la nuca 


Un altro cordino poi, gli sosteneva una finta 
d'erba, Il suo aspetto ‘era stranissimo e buffo, m 
i per accorgersene 

Ho una cosa importante da dirvi, — sussurrò l'uomo appiattandosi sotto 
un cespuglio. 

— Sentiamo: che avete da dire? 

Parlerò quando avremo fatti i patti. 

— Ah, ho capito, — disse la guardia. — Avete qualche informazione da dar> 
ci... Donde venite? 

“ ‘A voi non importa... Però, se mi date quello che voglio, vi faccio prendere 
due uomini col contrabbando. 

Il senso dell'ordine e del doveré richiamò subito a se stesso il doganiere. 

- Come vi chiamate? 

= Vengo dall'altra parte, io, — e alzò un braccio da terra per indicare Vil 
confine. 

Informatore.. suddito di Stato straniero... forse era meglio non insistere 

— Si tratta di due latte di spirito, — soggiunse lentamente l’uomo. 

— Due o cento è sempre lo stesso: sempre contrabbando. — Ma si pentì d'aver 
detto questo: l’altro avrebbe potuto aumentare le sue pretese. — Quanto volete 
per l'informazione? — seguitò in fretta con disprezzo 

— Non voglio niente da voi: voglio solo quello che m'hanno portato via... due 
formaggi, — spiegò in tono staccato, in cui vibrava ancora un fondo di rime 
pianto. 

— Sono vostri i formaggi? 

Il casaro non ebbe nemmenò un attimo di incertezza 

— E ve li hanno rubati? 

— Rubati... — L'uomo tacque. — Peggio che ruba ior! — i i 
niliS ine li hanno vinti con imbroglioni e o II 

Ormai del tutto tranquillizzato sugli scopi dell'uomo che aveva dinanzi 
SUREAIA: Aveva passato la cinghia del:fucile salla spalla; (e) messo. 11 pier 
sasso, aveva posato la mano sul ginocchio, con la schiena un po' curva; se non 
avesse avuto il-dubbio che la sua autorità ne aves ci i e 
AO ONE Dania na (otro 0) ne avesse scapitato, si sarebbe volen= 

—_ o guà! È come hanno fatto? 

— Sono in due: il vecchio col figlio. Il vecchio disse che av 5 
derone pieno di latte. Ma vi pare possibile?... Duecento è settanta Itri ai lafial 
g fl calderone. E quella canaglia l'ha alzato... Fu un tradimento: c'era soi 


Il doganiere sollevò la mano dal ginocchio, vi posò i ito, © riuni 
que punte delle dita, scosse due o tre volte la Dino. daro TE “di 
na vi9;pon capisco niente, e poi. questo non mi riguarda... Però, Insomnia n i 

i vi lasciamo i formaggi, voi ci farete prendere 1 due colle latte di spirito, 

— Beh, spiegatemi. 

— Allora, siamo d'accordo: i formaggi li terrete per me 

— Sta bene: i formaggi saranno per voi. 

— Qua la mano. 


ba, fatta ugualmente di fili 
il doganiere aveva altrì pen- 


— Si. 


MOTTO SISSI ZAS AA. TINTO SIAE RAPIRE ESPORTA ROD OTIAPAIEE SEMI TAO RI SCI O 


s rola. Sono andato to l'uomo nascosto f id 
fon. i: noi manteniamo che dire. — | — E sei andato cosi? disarmato? — INA 
gli gettò un ultimo sguardo i No, no: prima ho messo la giubba e ho preso il fucile. 
Italia per il sentiero della Bocchett 7 Rene, bene... E che ti disse? 


— Mi disse che stanotte passeranno due ‘contrabbandieri. il 
ello, appunto. Non è molto lontano da qui: poco più di due ore di strada. 7 — Dove passeranno? ra 
«La guardia fece un involontario gesto di disappunto. Il posto si trovava al di — Alla Bocchetta dei Fondi. 
là del limite della loro zona di sorveglianza. — Ma, è fuori della nostra zona. Dipende da Campogrosso. 
fasaro se ne accorse e soggiunse: — Due ore non son molte; e poi siete sicu- — Lo so. LI 


| prenderli. Il vicebrigadiere stette un po' pensieroso. La Bocchetta non era nemmeno nelia 

nemiVa bene, va bene, — disse il doganiere, — questo è affar nostro... E dove è di- zona limitrofa, e per andar direttamente, c'era un tratto da passare in territorio 

i questa ‘gente? austriaco, fra Tre Croci e la Lora. Ciò avrebbe avuto un'importanza relativa, 

(—E chi.lo sa? 5 perché col doganieri' dell’imperatore v'era una specie di tacito accordo, tuttavia 

E naturalmente non saprete nemmeno come si chiamano; la cosa non era regolare. E poi, ci sarebbero state certamente discussioni. col 

‘gufi uomo stette un momento in silenzio stringendo le labbra. Il nome gli ballava collega di Campogrosso... Sempre pasticci... 
n 


punta della lingua; ma poi gli venne in mente che se lo avesse dettò sa= — E che vuole quel tale per l'informazione? 
rebbe diventato una spia. 


Sx: 


r — Due formaggi. 

| — Non so, — rispose secco. — Non li avevo mai visti prima d'ieri. — Che hai detto, Cimarrone? — sbottò quasi urlando. 

| _— Non'sapete proprio? — insistette Ja guardia fissandolo. — Due formaggi, — ripeté la guardia, in tono minore. 
_Jl casaro crollò il capo decisamente. — Sarà gente dei Tredici Comuni... Cam- — E dove li andiamo a prendere noi, i formaggi? 
ofontana, forse: così sembra dal parlare, 


— Ma i formaggi li hanno i contrabbandieri. 
Si rallegrò fra sé della propria trovata, e senti che ia coscienza era a posto. — Beata Vergine del Carmine! Ma che razza di contrabbandieri sono? 
Le guardie avrebbero sequestrato il carico, ma non sarebbero state certamente 


— Eh, — fece Cimarrone allargando le braccia, — sono contrabbandieri... Por- 
\gapaci di prenderli. E così nessuno avrebbe mal saputo se era vero quello che tano spirito, e hanno anche i formaggi. 
aveva detto. 


Ra E ana — Spiegati, in nome del cielo! Diventi sempre più stupido. ; 
pra D2 guanto ho capito hanno intenzione di partire dalla malga di Campo ica desto se, bla) SSITAEEI cre daln rali Ichi 
Brun appena annotta. Alle otto, otto e mezzo al più tardi, saranno alla Bocchetta, ao venantplere si alz3 con l'aria di voler uscire da un incubo. Fece qualche 
"La guardia assentì gravemente, Poi, levando il piede dal sasso, mise la mano MAO: DOTE si d 

nella tasca della giubba e ne trasse un mezzo toscano. 7/14 ha detto l'ora 


bor Suando verrete per i vostri formaggi?. — chiese con la testa piegata e la — Fra le otto e le nove... Vi pare che si potrebbe andar noi? — chiese quindi, 
cca semichiusa, mentre accendeva. un po' timorosi 


L'altro fece un rapido conto. — Domani è impossibile. Posdomani anche... Og- = Tu non pensarci, e non dir nulla agli altri quando ritornano, ti racco- 
(Ri è lunedì; martedì, mercoledì... verrò giovedì, mando... Hai capito? 


Sta bene: siamo d'accordo. Potete andare. P Di 7 Oh, non dubitate, — rispose la guardia scotendo il capo in segno affermativo, 
State attenti che non vi scappino, — disse il casaro, mentre si allonianava Esposito trasse di tasca l'orologio. 
| Sempre curvo per terra, camminando con le mani e coi piedi, — Sono già le tre, — disse, ormai completamente calmo, — Puoi metterti a 


= Mmm, mm... — fece la guardia, e voltate le spalle si avviò per tornare alla 
| casermetta, meditando, tutto felice, sulla bella occasione che Eli era capitata di 
farsi onore. 
© Scese, zufolando, il breve pendio e giunse in breve sul sentiero. Qui, ferma- disposti. 
tosì, si voltò. Della spia più nessun segno: nemmeno uno stormir di foglie; co- «Però, disse fra sé, se non fosse così Stupido, sarebbe un bravo ragazzo, quel 
Fi e i cespugli l'avessero inghiottita. Ma egli la vide col pensiero traversare il Cimarrone », 
costone bestemmiando, infognata nei rami di mugo, scendere la Busa della Ze- 


‘ola, passare Tre Croci..: il Turcato, il Pertega... e di là? Chissà donde era ve- 
ito quell'uomo, 


far da mangiare. 


Si avviò di nuovo, e uscito nel cortile, andò a sedersi sul muretto di cinta, 1 
Suoi occhi si fermarono sui primi metri del viottolo già delimitato dai sassi ben 


VI 


Avevano appena passato il Fagaron, l'enorme faggio, forse millenario, che dava 
i nome al posto, al principio dell'ultima dura salita che conduceva al passo, 


fera generazione 
| cordo. 
mE per quale miracolo uno di essi s'era deciso a tradire? Non per guadagnare 


Qualche cosa onestamente, ma per. salvare qualcosa di cui si riteneva truffato. 


della. stagna, 
mali — Ti sei fatto male? — gli chiese con ostentata indifferenza. 

so pon mi sono fatto male, ma questa volta non ne posso proprio più, — 
tispose il ragazzo, puntando le mani per terra nello sforzo di sollevarsi. 

Piero Ersego gli si avvicinò lentamente e lo aiutò a liberarsi del carico, Pol 
Bli si sedette vicino e stette un poco in silenzio. 

— Hai ragione, — disse quindi, come per fargli cor. 
grande per la tua età. Quei dieci chili di formaggio son di troppo... Eppure bi 
Sogna portarli a casa... Il male è che neanch'io sono a posto, — sogi 
mendo forte con le punte delle dita sull'inguine, — altrimenti,, 

sgalioi non potete portare anche il mio, padre, — lo interruppe subitamente il 
ragazzo: — Se pol vi si strozza... che potrei fare io? — seguitò con voce di pianîo. 
—— Non potrei mica portarvi... E poi, le guardi. 


La guardia. tuttavia. era contenta, anche se nella sua gioia affioravano punte — E che cos'hai, paura adesso? 
l'amarezza. Proprio a lui doveva capitare quell'incontro... Chissà. come sarebbe 


— Io non ho paura; penso a dir a capitasse 

Crenato di rabbia il vicebriyadiere Esposito. che si dava tante arie perché era tnaltrà dlagrazio orse n SER ere pe dea la mamma se vi capitass 
i Rtato alla sruola dei sottufficiali. quando egli, con fare misterioso glielo avrebbe ll vecchio trovò la forza di sghignazzare. — Ah, ah! le guardie che prendono 
rgto. E pol la cattura. Però. era da vedere quale sarebbe stata la decisione del pp Ersego! Sarebbe proprio bollal i "i 

fio superiore. La Bocchetta dei Fondi gra fuori zona, e in questo caso. aecondo LOgoì. 0 mi. 

(11 regolomento. se r’era tempo. si avrebbe dovuto avvertire il nosto di Campos inse 

osso. Per andar là, c'erano quattro ore di. ammini. di statoo rigore di ter- caro nei plco, quello di cui sono sicuro. Sta certo che le guardie non 
ini. il tempo c'era: ma poi. il comandante di quel nosto avrebbe potuto tem: bra: dopo, deciaoreme te Gli batté una mano sulla spalla. — Riposa un poco, 
cme deioni pe Papa o pone ie ii da 
a_Son questi pensieri la suardia giunse davanti al cortiletto, Qui si fermò e stette A , Il ca- 

AEREA Vicebrigadiere dormiva, cali poteva lasciarla Tico,cominciava a pesare sulle spalle di Piero Ersego, e nella mente del vecchio 
| dormire: aspettare un'altra ora, così: sarebbe stato assolutamente tropno tardi SireGpara Infiltrando il dubbio che, in quelle ‘condizioni, né lui né Hiv Fagiazzo 
per avvertire il comando di Campogrosso, e lui sarebbe stato certo di partecipare ei Da rit A ornare a casa prima di tre giorni. E a casa c'era la donna 
‘all'azione. che aspettava: un giorno di ritardo, pazienza; ma due, tre.. Nemmeno da mene 
jeli{idea gli parve buona. Entrato, posò il fucile contro il muretto di cinta, si a N 
e dispose per rimettersi al lavoro. Ma s'era appena chinato per Li patarilo dlateso Sino con gli occhi chiusi e Ia bocca aperta, pareva ora di 
prendere un sasso. che si senti la coscienza poco tranquilla. Non manéava al pro: sentiero largo. che do ne ooy Pensiero riandava, rifacendo, passo per passo, il bel 
prio dovere. facendo così?... E se per caso il superiore fosse stato sveglio È ci Seno TargO che lo aveva condotto dalla malga fin lì. 
fosse accorto? Lera bulo al'a partenza, ed egli non aveva potuto veder nulla, ma la strada efa 
| Si risollevò decisamente e mise il capo dentro l'uscio, Quasi Piana e soffice, ‘e il carico non gli di 

Neh. brigadiè, — chiamò piano. 

— Ahò? — rispose subito una voce dall'alto. 
| — Scendete: ho una notizia importante. 
| — Che c'è? Che c'è? 

Due piedi coperti dalle sole calze, spuntarono dalla botola aperta nel'soffitto, 

endendo per una rustica scala a piuoli. Poi si videro le gambe, coperte da due 
Corti calzoni, che arrivavano appena sotto il polpaccio. Appena fu sceso, l'oma 

fferrò una sedia e sedette fregandosi gli occhi Insonnotiti. 
smfhe c'è? — ripeté, puntando i gomiti sulle ginocchia e posandò il viso fra 
le mani. — Il maresciallo ha mandato”. 

| No, no: si tratta d'altro. Una notizia grande, 


cia alzò il capo, e vedendo il viso raggiante della guardia fu preso da 
la, 


| E sputa, allora, — proruppe' spazientito. 
L'altro già gongolava per gli inizi del colloquio. — Un informatori 
Hl vicebrigadiere tese il collo e le orecchie. — Un informatore? 


ì — Un informatore quassù: Beh, che stiamo diventando matti? — Scosse due 
0 tre volte la testa. — Che hai fatto finora? Sei stato al sole? 
“—= Sì, sono stato al sole, ma ho anche visto 'l'informatore. 
11 fare della guardia era così tranquillo, innocente e sicuro... Sì trattava forse 
Pun sogno? Esposito prese gli stivali, che erano lì vicino, e cominciò a infilarseli. 
| — E chi è questo informatore? 
— E chi lo sa? 
— Ebn? 
— Non ha voluto 
ustriaco. 
Vicebrigadiere, che era rimasto con uno stivale impugnato in aria, lo abbassò una; TREO dii Bodimento, passata fra il 
al piane FF era manifesto lo sforzo di conservare la calma: necessario tagliarlo colla voncoli g: ‘o d’otto giorni e stopposo ch'era 


a fette sottili per poterlo masticare. 
ero lì fuori che lavoravo, quando imi son sentito chiamare dalla parte (Continua) 


ARTURO ZANUSO 


dirmi il nome, — l’altro si affrettò a soggiungere. — È un 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


SETTIMANA 
AFFOLLATA 


1 son visto Malombra due volte: a Vicenza per le 
celebrazioni fogazzariane, ora qui in proiezione nor- 
male. E il suo punto debole m'è parso lo stesso an- 
che a diverso tempo di distanza: chi non ha letto 
o non rammenta il romanzo, non percepisce, nel 

film, il vero movente e la concatenazione dei fatti. Comincia a 

non essere chiaro se il conte d'Ormengo si picchi a tener segre- 

gata la nipote Marina per cattiveria 0 mania e perché Marina, 
col carattere che ha, s‘adatti a far da reclusa. Non è più evidente 
se sia l'inopinata scoperta del segreto dell'altra antica prigio- 
niera nelle medesime sue stanze a scardinarle la mente, oppure 
se il fortuito ritrovamento delle vecchie carte imploranti ven- 
detta sia l’ultimo tocco a un cervello già predisposto alla pazzia 
Ad ogni modo non s'avvertono analogie fra il caso passato del- 
l’infedele, fieramente punita dal marito inesorabile, e quello pre- 
sente fra nipote e zio, per nulla legati ed anzi, fino dal primis- 
simo ineontro, fieramente avversi. Nemmeno la furizione della 
coppia Steinegge, padre e figlia, è palese, come non è spiegato 
l'atteggiamento di Corrado Silla, ondeggiante fra la veemente 

Marina e la blanda Edith, e alla fine assassinato a bruciapelo 

dalla stessa che la sera avanti gli aveva regalato due fra i baci 

più conturbanti che mai siano stati composti per lo schermo. La 
furia vendicatrice muove dallo squilibrio deciso, dall'esaltazione 

isterica nella presunta reincarnazione della lontana vittima o 

una esagitata disperazione? Sia come si vuole, non par credi- 

bile che, essendoci in casa amici, parenti e medici soprattutto, 
si lasci la contessina, mentre ancora è caldo, giù, il cadavere 
del conte,.predisporre sul terrazzo, fra l'ululo del vento che spaz- 
za ogni cosa e lascia miracolosamente accese le candele nei dop- 

pieri, il grottesco banchetto con sì scarsi e impauriti convitati; e 

si aspetti l'omicidio per tentar di rinchiuderla. Marina fugge su 

di un lago appena appena increspato, verso un « orrido » che nel 

quadro della passeggiata in barca col cugino Salvador non c'era 

apparso per nulla pauroso. Che ci muoia lo fanno capire i fretto- 
losi discorsi. conclusivi, ma come ci sia morta il pubblico non sa 
Dipendono tante perplessità dalla mancanza di linea narrativa 
il film procede per frammenti, per quadri staccati, che fanno, 
considerati a sé, come illustrazioni isolate, un magnifico vedere, 
ma non si connettono in una unitaria continuità, in un organico 
assieme. S'apre il film in modo magistrale, sul lago, con i due 
antagonisti di fronte — Marina e lo zio — già nemici. L'ingresso 
in villa, col primo scoperto attrito per la camera dell'ospite in- 
desiderata, tende subito la curiosità nell’aspettativa del dramma 

Il dramma si scatena: se ne avvertono gli effetti esteriori, ma 

ne restano confuse le cause profonde. Forse si mirava proprio 

a farcele figurare misteriose, addirittura soprannaturali; ma in 

mancanza di senso fantastico, anzi tenendosi tutto il film a con- 

tatto d'un superficiale verismo, la storia si esaurisce nell'epso- 
dica descrizione d'un caso patologico di mediocre interesse og- 
gidì che le curiosità letterarie per la follia, lo spiritismo, la te- 
lepatia han fatto il loro tempo. 

Mario Soldati deve la sua resistente posizione di regista do- 


tato a «Piccolo mondo antico », che permane nel ricordo dei più 
come una prova di comprensione delle esigenze e delle possibi- 
Îità del linguaggio filmistico. Per conto mio non mi sento di di- 
chiarare che sotto quest’aspetto tutto il film mi persuadesse, spe- 
cie nel rapporto fra parte visiva e colonna sonora. Mi sedusse, 
invece, come tentativo, quasi completamente riuscito, di ricavare 
da un’opera tipicamente letteraria un'opera autonoma di E 
matografo, staccata dalla sua prima radice. Qualcuno trovò da 
Fidire che il complesso ed elevato contrasto d'anime fogazza- 
Fiano tra Franco e Luisa si fosse, nella pellicola, di parecchio 
Semplificato e ridotto ad una assai più umile contesa di inte- 
fessi e di affetti; ma io gustai appunto (e non è per fare, cre- 
detemi, il Bastian contrario) quella stretta rispondenza a una 
fodesta umana realtà, visto che al cinema — almeno per le vie 
segnate dalla sceneggiatura — non si sarebbe riusciti ad espri- 
dotte, ge non per mezzo di troppe altre parole, i dibattiti reli- 
giosì, gli attriti morali, Je riposte reazioni psicologiche che se 
Barano i due coniugi, che pure s'amano, prima e dopo la monte 
Pietosa di «Ombretta Pipì». Come mi piacque (dico anzi che 
Pi incantò) la calda aderenza alla terra e alle psicologie pri- 
Mitive di «Tragica notte» dove — a parte l'esito — vidi con 
Ibddistazione, confrontandone l'intreccio con quello della « Trap- 
Dola» che l'aveva ispirata, che Soldati non era tipo da peri- 


Isa Miranda che incarna il personaggio di Marina nel film «Mac 
lombra » tratto dal celebre romanzo del Fogazzaro e realisaata 
dalla Lux con la direzione di Mario Soldati; di fianco. una stime 
del film con Ada Dondini, Nino Crisman, Enzo Biliotti, (Foto Vaselll). 


tarsi di sconvolgere a modo suo i testi letterari da cui pren- 
deva le mosse. Mi aspettavo al terzo lavoro la dimostrazione 
più probante, e invece mi tocca dire che la deliberata fedeltà 
all'andamento del libro originario e all'essenza svaporata di 
certe confuse teoriche, nonché un troppo accomodato esteti- | 
smo, potrebbero far nascere il dubbio d'esserci un po' tutti 
troppo lasciati trasportare nel far credito al Soldati. Per me, 
insisto ad avere molta fiducia in lui. Come continuo ad aspet- 
tare Isa Miranda in una parte che si addica ai suoi mezzi @ 
espressivi, che non sono né pochi né deboli, ma che nessuno @ 
finora, se non parzialmente, è riuscito a liberare da uno stra- 
no impaccio, il quale, forse, proviene dallo stesso impegno 
che l'attrice mette in ogni suo lavoro. In Marina di Malom- | 
bra certi efficaci momenti di abbandono e. qualche atteggia- 
mento comunicativo dove il personaggio ha parvenze di coe- 
renza, segnano pause cordiali nel ricordo d'una interpreta- 
zione evidentemente studiatissima, ma fredda, di maniera. 


I film come Malombra, per quanto discutibili (e si di- 
scutono appunto perché offrono materia di seria discussione), 
danno a vedere tutta la distinzione del loro rango se càpita- 
no occasionalmente accanto a una Maria Malibran o a un 
Giorno di nozze. 


Non saprei dire, in coscienza, fin dove sia veridica la storia 
narrata dalla pellicola, tutta stillante musiche e gorgheggi 
sulla cantante famosa, sposata a uno scavezzacollo disamorato 
che la costringe, per lucro, a tornar sulle scene, e poi tenera- 
mente contesa da Vincenzo Bellini e Carlo de Bériot. Né ‘so 
dirvi nemmeno fino a che punto le sue doti fisiche e vocali fos- 
sero paragonabili a quelle di Maria Cebotari che la impersona 


e con impegno fa finta di spirare subito dopo smesso di cantare, mentre l'amante, i 
il pubblico londinese con le volate dell’archetto fatato. Molti personaggi in Gienifose costumi tara 
i quali si sbraccia Gioacchino Rossini che fa le frittate e il paraninfo, si muovono col dovuto Ssus- 
siego in ambienti del tutto in carattere con la melodrammatica vicenda; sicché anche da attori 
come Brazzi o Silvani s'aspettano, quando si fanno avanti, romanze, «improvvisi » o cavatine. 
Ai molti discorsi mondani e d'amore (sullo schermo tutti s'intendono sempre, con la stessa lin- 
gua, da Milano a Nuova York, da Londra a Parigi), si alternano frequenti suonate e pezzi d'o= 
pera; e con questo mi sembra di aver fatto intendere a chi ama questo genere di spettacolo (chi 
le due ore del film trascorreranno per lui molto più piacevolmente che per me. si 
Uno spasso è Giorno di nozze per l'affezionato alle commediole filmate comico-sentimentali 
Gandusio e Falconi insieme non capitano tutti i giorni: un Gandusio sfrenato e strillante come 
ai suoi più bei di; un Falconi, che fa il povero diavolo megalomane per amor della figlia, col 
tremolo nella voce e le furtive lacrime. Mt 


Redenzione, del regista Albani, ricavato da un dramma di Roberto Farin: 
tiene SÌ tpo del Alm esiebrativi, che cercano un loro speciale. colore) comunicativo vela 
cazione di avvenimenti o personaggi storici. Nella trama mescolano opportunamente alle Mguee 
di rilevata statura, personaggi usuali, che danno come la proiezione di superiori passioni nella 
vita minuta e corrente e sono, specie per il grande pubblico, di una attendibilità più immediata 


e persuasiva. Redenzione, che si svolge nell'ottobre dell’i 
tima vicenda personale, che si sviluppa e si conclude parallelamente a eventi 
portata e larga risonanza nella vita italiana, e alterna, 
significanti di simbolica desolata solitudine. 


infocato 1922, illustra appunto una in- 


di ben 
con efficacia, quadri arene So 


CARLO A. FELICE 


Leonardo Cortese e Jacqueline Laurent nel film «Addio, amore! . 
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CINEMA 


« Gente dell’aria », il film Cines diretto da Esodo Pratelli, conta fra 
Sli interpreti principali (sotto) Beatrice Mancini e Paolo Stoppa. 


Clara Calamai nél film « Addio, amore! » diretto da Gianni Francolini, Altri interpreti 
principali Jacqueline Laurent, Rolando Lupi e Leonardo Cortese. - Sotto: Una scena 


di «Harlem» il nuovo film Cines affidato alla esperta regia di Can Gallone. 


«Una creatura af-. 
fascinante. in una 
romantica storia. 
d'amore sullo sfondo 
della Firenze del 
1848 e della Parigi 
del.II Impero» . 
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CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


In India la rivolta è sempre in atto. 
Da qualche giorno niente più liquori. 
(Veniamo a riferirvi, in modo esatto, 
tutto quello che accade, in casa e fuori, 
traducendolo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po’ d'inchiostro). 


Il mondo, ch'è già tanto complicato, 
va ancor più complicandosi: se è vero, 
col raggi che ha scoperto uno scienziato, 
adesso si fotografa il pensiero. 
L'ho detto e lo ripeto fermamente: 
la miglior cosa è non pensar più a niente. 


CHE COSE. QUESTA FOTOGRAFIA? 
—- SAI, MIA MOGLIE HA VOLUTO 
MANDARNI UN. PENSIERINO... 
CA 


Condanna, il Tribunale della Plata, 
a mille pesos di risarcimento 
un uomo che piantò la fidanzata, 
giunta in ritardo ad un appuntamento. 
Costui, se insiste in tanta intransigenza, 
si ridurrà sul lastrico d'urgenza... 


er ARPETTNA A SOLITO POSTO ALLE QUATTRO 
uc BENISSIMO. È TO A CHE ORA VERRAI ? 


Un cameriere, a Genova, va in giro 
vestito da tenente colonnello; 
però la polizia gli gioca un tiro, 
mandandolo in prigione... Io mi ribelto: 
in fondo, è un modestissimo ideale... 
perché poteva farsi generale! 


DI un caso strano, che ha stupito i dotti, 
hanno fatto i giornali un breve accenno: 
durante un'incursione, or son più notti, 
un pazzo, a Lilla, ha ritrovato il senno. 
C'è da sperare, in base a questo indizio, 
che presto il mondo metterà giudizio? 


Una bella carriera di marito 
(ben cinquantotto mogli in dodici anni) 
ha fatto un russo in.India stabilito: 
in fondo, è più un eroe che un dongio- 
fvanni. 
Sembra che l'India certa gente attiri: 
è la classica terra det... fachtri! 


Un bolide celeste, a tradimento, 
su un centro del Perù cade causando 
vittime e danni in via d'accertamento... 
Proteste contro il crimine nefando: 
gli americani (Washington li guida) 
manderanno alle stelle una diffida... 


Non sò più dove, un'avviata scuola, 
con tanto di maestri e di maestre, 
(come un noto giornai ne fa parola) 
prepara artisti per il circo equestre. 
Ma giovan proprio simili Lezioni? 
Funamboli si nasce; anche buffoni. 


Verso il Giappone e il Nuovo Continente 
noti scienziati son partiti a gara, 
perché il sol. vi s'eclissa totalmente: 


per due minuti appena... Eh, che. 
[cagnara! 


Se fossi come lui, m'eclisserei 
per non tornar mai più, signori. miei. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


Sorvolando Rangoon, un aeroplano 
ha bombardato la « pagoda d'oro ». 
‘Bombardar l'oro? Il fatto è molto strano: 
ma se per quel. metallo (in fondo, è loro: 
‘non U capisco più, parola mia) 
gl'inglesi har sempre tanta simpatia?... 


Emette un Mario Bruschi, milanese, 
degli assegni da cento su una banca, 
e riesce a scontarti a più riprese 
per diecimila lire e a farla franca. 
E c'è chi ancora nell’idea si culla 
che gli zeri oggidi non valgan nulla!. 


IBIAR. PROGRAMMA LAGGIU 7 


E a 


(Continuazione Diplomatico) 

‘Fronte Popolare, nel marzo del 1936 fu arrestato, La 
sua prigionia fu lunga e penosa: dal carcere di Ma 
drid fu trasferito a quello di Alcalà, quindi nella pri: 
gione rossa di Madrid e più tardi a Valencia, nel cui 
carcere rimase dei mesi fino a quando il Caudillo, 
che da molto tempo sì interessava del suo riscatto, 
ottenne il suo cambio. Una volta nella Zona Nazionale, 
don Fernandez Cuesta mise a favore della Spagna la 
sua intelligenza e il suo lavoro prestando ottimi ser- 
vizi nella Segreteria Generale del Partito. Entrato nella 
carriera diplomatica fu nominato Ambasciatore a Rio 
de Janeiro; prima di recarsi in Brasile assistette quale 
Capo della Missione straordinaria spagnola all'incoro- 
nazione di S. S. Pio XII che lo insignì della Gran 
Croce dell'Ordine Piano. L'attuale Ambasciatore della 
Spagna presso S, M, il Re Imperatore è nello stesso 
tempo Capo territoriale in, Italia della Falange Spa- 
gnola Tradizionalista. 


* E arrivato pure a Roma il nuovo Ministro della 
svizzera presso il Quirinale, dottor Pietro Vieli, rice- 
vuto alla stazione dal Capo del Cerimoniale e da alcuni 
funzionari del Ministero degli Esteri, dal personale 
della Legazione elvetica e da una larga rappresentanza 
‘della colonia svizzera di Roma. Il Ministro Viell era 
gjà stato per molti anni a Roma quale Segretario della 
Legazione del suo Paese. In ultimo, dopo dj aver ri- 
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coperto importanti cariche a Berna presso il Diparti- 
mento Politico Federale, dirigeva. l'Istituto bancario 
« Crédit Suisse ». 


* Il Comitato misto per gli scambi commerciali italo- 
svedesi sì è riunito recentemente a Roma per predi- 
sporre il piano degli scambi per il 1943. L'Ambasciatore 
senatore Amedeo Giannini per l'Italia e il Ministro di 
Svezia presso il Quirinale Ecc. de Lagerberg- hanno 
firmato 1 relativi Accordi. 


* Al Circolo Scandinavo di Roma il Ministro di Fin- 
lancia presso il Quirinale Ecc, Talas ha parlato di Ru- 
neberg, l'autore dell'inno nazionale «La nostra Pa- 
tria », che in tutta la Finlandia viene celebrato da tem- 
po immemorabile il $ febbraio di ogni anno. I canti 
nazionali hanno sempre accompagnato i finlandesi nella 
lunga lotta per l'indipendenza e per la difesa della 
Patria, specialmente contro la Russia, eterno nemico 
della Finlandia; anche oggi ogni soldato ha nella sua 
tasca queste poesie patriottiche, Alla conferenza tenuta 
dall'Ecc. Talas erano presenti funzionari delle Lega- 
zioni di Finlandia, della Svezia e della Danimarca e 
una larga rappresentanza della colonia nordica a Roma. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Giovedì 4 febbraio a mezzogiorno il Papa ha rice- 
vuto in privata udienza la Regina Elisabetta del Bel- 
gio, madre dell'Altezza Reale la. Principessa di Pie- 
monte. Accompagnata da una Dama e da un Genti 
luomo di Corte, è stata ricevura ai piedi della scala di 


Con le stesse carat- 
di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,. man- 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


teristiche 


Pio IX da un Cameriere 
di Cappa e Spada che l'ha 
accompagnata all'apparta- 
mento pontificio. 


* Il Papa ha indirizza- 
to una lettera al Cardinale 
Lavitrano arcivescovo di 
Palermo nella quale. è 
espresso il profondo cor- 
doglio del suo cuore per 
le prove cui è sottoposta 
la città dai bombard 

* menti nemici. « Ai figli più provati, alle 
famiglie più doloranti porta tu, in no- 
me nostro, dice Pio XII, le sicure spe- 
ranze della fede di Cristo, ripeti tu la 
nostra affettuosa tenerezza, assicurali 
delle nostre accese preghiere ». 


* Mercoledì 10, quarto anniversario 
della, morte di Pio XI, è stato celebrato 
nella Cappella Sistina un solenne fune- 
rale di suffragio presente il Pontefice, 
la Corte, il Corpo Diplomatico, il Pi 
triziato e la Nobiltà romana. Ha cele- 
brato la Messa il Card. Verde; Pio XII 
vi ha assistito dal trono impartendo in 
fine l'assoluzione al tumulo. In apposite 
bancate erano i Cardinali in vesti vio- 
lacee con le pelli di: ermellino, gli Arci- 
vescovi, 1 Vescovi e 1 prelati. 

Non potendo in questo giorno conce- 
dere le consuete udienze del mercoledì, 
gli sposi novelli sono stati ammessi, con 
Speciale permesso nella ‘sala Regia e 
Ducale per le quali il Papa è passato 
in solenne corteo accompagnato dalla 
sua nobile corte. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Comando Generale della G. I L. 
farà svolgere il XII Campionato Nazio- 
nale di corsa campestre a Roma il pros- 
simo 21 febbraio su un percorso di cir- 
ca km. 7 attraverso la campagna e stra- 
de campestri, con ostacoli naturali. 

La partecipazione a questa ‘importan- 
te manifestazione sportiva della Gio- 
ventù Italiana del Littorio è libera agli 
organizzati nati fra il 1° gennalo 1922 e 
il 31 dicembre 1929 appartenenti alla 
terza serie della Federazione Italiana di 
Atletica Leggera. Ogni Comando Fede- 
rale potrà partecipare con un concor- 
rente. 


MUSICA 


* Per il cinquantesimo anniversario 
della prima rappresentazione del Fal- 
staff di Verdi è stata allestita, nel ri- 
dotto dello stesso Teatro della Scala, 
dove l’opera andò in scena il 9 febbraio 
1893, una Mostra di libri e documenti 
in cui campeggia la figura di Verdi. Si 
tratta di vecchie pubblicazioni, più 0 
meno introvabili, e di pubblicazioni 
nuove. 


* Il maestro Luigi Ferrari Trecate 
ha terminato la sua nuova opera L'Orso 
re. L'opera verrà presentata al pubblico 
italiano nel venturo anno. 


* In occasione del venticinquesimo 
gubileo episcopale di Sua Santità Pio 
XII il maestro Ildebrando Pizzetti ha 
composto un Mottetto .a cinque voci 
che verrà inserito nel numero unico 
che il Comitato Nazionale pubblicherà 
prossimamente a celebrazione dell'av- 
venimento. 


* La Casa editrice Curci inizia una 
collezione di musica da camera moder- 
na italiana, nell'intento di stimolare la 
produzione in un campo di solito tra- 
scurato dagli editori. La collezione, in- 
titolata « Autori moderni italiani » è di- 
retta da Renzo Rossellini, si aprirà con 
una Sonata di Ildebrando Pizzetti. 


* Il maestro Alfredo Casella, di cui 
sta per rappresentarsi al Teatro Reale 
di Roma il nuovo balletto La rosa del 
sogno, sta lavorando ora a Due mot- 
tetti su testo latino per canto e organo. 
È questa la prima composizione d'ispi- 
razione religiosa dell'autore della Don- 
na serpente. Anche il maestro Nino Ro- 
ta sta componendo Due Salmi per voce 
e organo, 


* È sorta a Milano una nuova inizia- 
tiva editoriale che si propone di pub- 
blicare musiche nuove in edizioni ecce- 
zionali. Apriranno la serle £ Quattro 
Inni sacri di Goffredo Petrassi, illu- 
strati da quattro acquarelli di Giacomo 
Manzù. Seguiranno composizioni di Ma- 
lipiero, Dallapiccola, Ghedini, ecc. 


* Il maestro Gian Francesco Mali- 
piero ha finito di comporre una Cantata 
per coro e orchestra scritta a celebra- 
zione delle feste centenarie dell'Univer- 
sità di Padova. La Cantata verrà ese- 
guita per la prima volta in quella città 
nel prossimo maggio. 


* Una serie di importanti conferenze 
storico-musicali si terranno prossima- 
mente in Roma presso l’Istituto di Mu- 
sica Sacra. Le conferenze saranno divi- 
se in due cieli: uno di commemorazioni 
® l’altro sul canto delle missioni catto- 
liche. Le commemorazioni hanno avuto 
inizio il 4 febbraio con una orazione 
del Rettore Magnifico del Pontificio 
Ateneo Lateranense, Monsignor Pio Pa- 
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schini, su S. Oddone di Cluny e i suoi 
rapporti con Roma (879-942) e con una 
gonferenza del Padre Gregorio Sùnol, 
Preside del Pontificio Istituto di Musica 
Sacra, su S. Oddone trattatista e com- 
positore. Nelle successive adunate fi 
maestro Edoardo d'Aquino parlerà su 
Gerolamo Frescobaldi (1538-1653) e fl 
maestro Ferruccio Signanelli eseguirà 
dello stesso Frescobaldi musiche per 
organo, Il secondo cielo sul canto delle 
missioni si inizierà il 18 febbraio con 
una conferenza sulla Cina tenuta dal 
rev. Pietro Ly; cui seguirà il 25 feb- 
braio il reverendo Francesco Mihara 
con ‘una conferenza sul Giappone; il 4 
marzo il reverendo Bernardo Tung con 
una conferenza su l'Indocina, e l'il 
marzo il reverendo Tommaso Fernan- 
do con una conferenza su l'India. I canti 
relativi saranno eseguiti dagli alunni 
gel Collegio Urbano di « Propaganda 
le. 


* A cura di A. Della Corte e di G. 
M. Gàtti sta per uscire una nuova edi- 
zione del Dizionario di Musica, con l’ag- 
giunta di una copiosa appendice riguar- 
dante le opere dei musicisti che si sono 
atteragti in tutti i paesi dal 1930 ad 
oggi. 


* Il maestro Gilfredo Cattolica, di- 
rettore del Liceo Musicale di Ferrara, 
ha composto un Epicedio per quattro 
voci e orchestra su testo poetico di Al- 
berto Verdi, dedicato alla memoria del 
maresciallo ‘d'Italia Italo Balbo. 


% fierbert Albert è passato dal Teo: 
tro del ttemberg a dirigere l'Opera 
di Stato di Breslavia e l'Orchestra Sie 
siana della stessa città. 


TEATRO 


* Le nuove opere teatrali rappresen- 
tate in Italia dal 1° giugno 1941 al 30 
giugno 1942 sono state 40. In questo 
numero non è tenuto conto delle novi- 
tà dialettali, delle commedie in meno 
di due atti, delle commedie ridotte da 
altre opere, delle commedie rappresen- 
tate da compagnie secondarie, delle 
commedie trasmesse per Radio, delle 
riviste per avanspettacolo e infine di 
quelle altre forme di spettacolo che 
non rientrano nel quadro della produ- 
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zione drammatica vera e propria. Que- 
ste 40 nuove commedie e drammi rap- 
presentati in tale periodo sono dovute 
ai migliori autori italiani viventi. Tra 
essi figurano Gherardi, Viola, Cantini, 
Tleri, Possenti, Meano, Cenzato, Ada- 
mi, Giannini, Pinelli, Fabbri, Tumiati, 
Pugliese, Mosca, ecc. ecc. 


* La Compagnia di Ruggero Ruggeri 
ha iniziato giorni addietro, a Venezia, 
le prove della nuova commedia dram. 
matica in un prologo e tre atti di En- 
rico Cavacchioli Stelle nel pozzo. Il la- 
voro andrà in scena il 26 febbraio al 
Nuovo di Milano. 


* Al Teatro Comunale di Praga è 
stata rannresentata, con grande succes- 
so la commedia in tre atti di Sergio 
Pugliese L'ippocampo, tradotta egre- 
Bgiamente in lingua ceka, 


* Vinicio Marinucci ha consegnato 
alla Compagnia del Teatro Nuovo di 
Milano (Adani-Cimara) tre atti intitolati 
Terzètto romantico, e sta preparando 
un dramma sulla lla Bronte, e 
particolarmente su ly, l'autrice di 
Cime tempestose, della quale fl Mari- 
nucci va traducendo le poesie, 


* La Compagnia del Teatro Quirino 
di Roma, diretta da Sergio Tofano, met- 
terà-in scena nella seconda quindicina 
di. febbraio una nuova commedia di 
Edoardo Anton dal titolo Il giovane al- 
bero. La stessa Compagnia presenterà 
successivamente L'arca di noè di Ser- 
gio Pugliese e Il bel colore del fiume 
di Ugo Betti. Dello stesso Ugo Betti la 
Compagnia del Teatro Eliseo di Roma 
metterà prossimamente in scena un'al- 
tra novità: Il vento notturno. 


* A Welssbach, in Germania, è mor- 
to, all'età di 74 anni, l'attore tragico 
Rudolph Rittner, che godette di grande 
fama sulle scene tedesche e fu uno dei 
Più apprezzati interpreti delle opere 
di Gerardo Hauptmann. Il Rittner si 
era ritirato da qualche anno dalle 
scene. 


CINEMA 


* Giovacchino Forzano lavora alla 
realizzazione del suo nuovo film sto- 
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rico-politico: San Sepolero. 
A Tirrenia sono già state 
allestite imponenti. scene 
per la fedele riproduzio- 
ne degli ambienti in cui si 
svolsero i primi eventi che 
segnarono l'inizio dell'era 
fascista. 


* L'Atlas Film, della 
quale andrà in program- 
mazione nei prossimi gior- 
ni Dente per dente, si ap- 
presta a realizzare un film dal titolo 
provvisorio IL romanzo di una istitu- 
trice. La regia sarà affidata a Roberto 
Rossellini. 


* La produzione Montedoro ha inizio 
il 10 febbraio con il film L'Orsa mag- 
gioré che ha per registi Patellani e 
Chiari e per interpreti 
Baarova e Massimo Gi 


+ fa Universalcine annunzia per l'an- 
no in corso i seguenti film: Rimpianto, 
vibrante dramma d'amore. Viste da 
un russo in Svizzera nel 1830, che sarà 
sceneggiato da Bernard Zimmer: L'e- 
Sclusa, di Pirandello, L’idolo di Rovetta, 
Teresa Raquin di Zola. 


* Il diavolo va in collegio è il titolo 
Giverenmi della Excelsa che si annuncia 
ivertentissimo. Ne sarà protagonista 
Lilli Silvi, al centro Tue Mi 


* Con la regia di Mario Mattoli si è 
iniziata la lavorazione del nuovo film 
di produzione Sangraf: La valle det 
diavolo. Il soggetto è dello stesso Mat- 
toli, che lo ha sceneggiato in collabo- 
razione con Leo Cattozzo e Lorenzo 
Pegoraro. Interpreti principali: Vera 
Carmi, Carlo Ninchi, Andrea Checchi, 
Osvaldo Valenti, Nino Parese e altri. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Favorevoli prospettive del metano 
in Italia. L'utilizzazione del metano in 
Italia ha assunto una notevole impor- 
tanza in questi ultimi anni, quando l'in- 
dirizzo autarchico ha consigliato di im- 
piegare questo gas, quale carburante 
nazionale, in sostituzione del carburan- 
ti d'importazione. È noto che sin dal 
1935 il ‘Governo Fascista ha prescritto 
la trasformazione di tutti gli autobus 
in servizio pubblico per l'alimentazio- 
ne autarchica e mentre una parte di 
questi veicoli è stata sistemata con gas- 
sogeni a legna o carbone di legna, il 
resto si è sistemato per l'alimentazione 
a metano. 

‘A tal uopo si sono costruiti del meta- 
nodotti, nella cui stazione di raccolta fl 
gas viene depurato e compresso, prima 
di immetterlo nella tubatura che deve 
condurlo al centro di consumo. Gene- 
ralmente nei gasdotti si usa comprime- 
re il metano a 25 e sino a 50 atmosfere, 
per potere utilizzare tubi dî piccolo dia- 
metro. Nelle condotte molto lunghe si 
usa anche inserire un'altra stazione di 
compressione intermedia, e ad ogni 
modo si fa in modo che alla stazione 
finale il gas giunga quasi alla pressione 
atmosferica. 

Da noi i metanodotti più lunghi sino 
ad ora costruiti come quello che con- 
giunge la località di Tabiano con Sal- 
somaggiore (Km. 50), altri sono molto 
più corti, come quelli che da Podenza- 
no porta a Piacenza e l'altro da Fonte- 
yiva-Bellena alla via Emilia. Sono però 
in progetto e in avanzato corso di alle- 
stimento altri metanodotti importanti, 
fra i quali quello destinato a. portare 
a Bologna il metano della regione por- 
rettana; quelli destinati a portare a To- 
rino e Milano il metano prodotto a S. 
Giuseppe di Cairo, .e quello destinato 
a portare a Ferrara e Bologna il me- 
tano prodotto a Porto Marghera. 

Il metanodotto Milano-Bologna (con 
le sue diramazioni Fidenza. = 
giore di km. ll e Parma-Fornovo km. 
27) ha una lunghezza di km. 271 com- 
preso il percorso entro la città di Mi- 
lano di km. 18, ed è costituito da una 


tubazione d'acciaio di produzione ita- 
liana, a giunto e saldato, nel quale il 


ligenza 
Viene così eliminato il cambio delle 
bombole necessarie al rifornimento. 
Sono in costruzione in Italia altri 
metanodotti, tra questi il più impor- 
tante quello del Veneto, che congiun- 
gerà le numerose miniere di metano 
della Bassa Valle Padana a Rovigo, 
Padova, Mestre, Ferrara e Bologna. 
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* Il paese d'origine della vite è la Russia e precisamente 
sulle rive del Mar Caspio. Da qui i primi tralci furono 
esportati in Asia Minore, donde pol la coltivazione della 
vite si espanse in Tracia, in Grecia ed infine in Italia. Al- 
l'epoca di Omero il vino era già bevanda nazionale. 


* Nel corso di una sola notte nel mese di dicembre sono 
stati tolti dalla circolazione in 16 Stati della Confederazione 
nordamericana ben sette milioni di automobili private. Il 
problema del traffici urbani specialmente a Nuova York ac- 
quista aspetti sempre più allarmanti. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* In un recente accenno allè realizzazioni autarchiche nel. 
campo elettrico si è detto che in venticinque anni di pro- 
gresso — accelerato in questi ultimi anni, in ogni sento — 
il peso di un motorino da un cavallo, venne ridotto del 58 
per cento e da dieci cavalli del 53 per cento il che dimostra 
a sufficienza di quale entità sia oggidi il risparmio di, ma- 
teriale: ma questo non è il solo punto di vista da esaminare 
perché, oltre al fatto puro e semplice della diminuzione di 
materiale metallico, sì è anzitutto seguita — specialmente 
in questi ultimi tempi — la' via dell'utilizzazione di quei 
metalli che, per essere più «nazionali» di altri, permette- 
vano : di arrivare meglio ‘alle agognate soluzioni autarchiche 
in studio. Il ferro — infendendo qui alludere sia alla ghisa 
delle carcasse, che al lamierino di ferro-silicio del pacchi 
lamellari, insomma a, tutti i materiali ferrosi che entrano 
in un motore o, in genere, in una macchina elettrica — non 
poteva evidentemente essere sostituito con altro materiale e 
quindi Ja. soluzione autarchica è stata puramente quella 
della riduzione di’ peso: ottimo risultato anche questo che 
consente di arrivare a costruire un maggior numero di mo- 
tori di prima pur impiegando un dato quantitativo di me- 
talli ferrosi. ‘Infatti le cifre di riduzioni di peso alle quali 
si è dianzi accennato, sono quasi totalmente da riferire al 
ferro, poiché gli altri materiali, sostituiti con altri, hanno 
mantenuto su per: giù dl peso di prima: dunque la prima 
«Voce» è stata messa a’ posto colla riduzione cospicua del 
peso complessivo della macchina. 

Veniamo adesso alle altre voci che comprendono stagno, 
bronzo, rame ed Isolanti. Lo Stagno ea il bronzo sono i me- 
talli più comunemente adoperati per i supporti, tanto è vero 
che diffusa è la denominazione di « bronzina » a quella boc- 
coletta nella quale gira Il perno. Orbene, queste parti erano 

Costruite con larghezze generose, senza badare al- 
‘l'eccessivo impiego che si faceva del materiale, ma adesso che 
Si tratta di metalli scarsi per nol, si è dovuto mutar sistema, 
Intervennero così 1 tecnici da una parte.e gli studiosi dal- 
l’altra i quali — anche sulla scorta di dati pratici ricavati 
dalla quotidiana esperienza — rifecero i calcoli di verifica re- 
lativi al buon funzionamento di un supporto tenendo conto 
degli stretti principî della teoria idrodinamica della Jubr!î- 
cazione, pervenendo in tal modo ad accorciare le bronzine 
di un buon terzo: ci voleva dunque fl bisogno dell'autar- 
‘chia per far-vedere chiaro in un argomento tanto a portata 
di mano! Lo strato di metallo bianco è poi fatto oggi con 
piombo e poco stagno anziché con prevalenza di stagno e 
dobbiamo pure citare l'ottima strada che stanno facendo le 
boccole ri lega speciale a base di alluminio, autarchiche nel 
vero senso della parola. 

È veniamo a discorrere del metallo che maggiormente diedo 
filo da torcere ai tecnici, vale a dire parliamo del rame. 
Come è noto, è questo il metallo preferito nelle costruzioni 
elettriche per la sua bassa resistenza: tale qualità è anche 
molto apprezzata în quanto si accoppia ad una duttilità sod- 
disfacente e così è possibile fabbricare in rame i fili più 
sottili che si possano immaginare, per qualsiasi applicazione 
elettrica. Per di più il rame non si ossida — almeno, nelle 
normali condizioni. di impiego — e non è rigido, nel senso 
che si presta ad essere avvolto tanto in strati di grande 
che di piccolo diametro. Tutte queste ottime qualità (spe- 
cialmente quella basilare della bassa resistenza elettrica) lo 
misero subito al primo posto nel campo elettrico, tanto che 
quando sì a la necessità di detronizzarlo, firono guai. 
Nol, poi, non avevamo scelta: l'Italia, come ognun sa, è paese 
ricco di materia prima per fabbricare alluminio, tanto che 
una sagace politica mira appunto a yalorizzare questo me- 
tallo, e quindi l'imperativo per i nostri tecnici era quello 
di fire in modo di sfruttare l'alluminio nelle applicazioni 
elettriche. Inutile dire qui dei tentativi fatti e delle diffi- 
coltà vinte: sia sufficiente far sapere che oggi l'alluminio 
è entrato. nel campo elettrico con buona accoglienza, tanto 
che il problema ad esso relativo si può dire ben risolto. 
Vediamo qualche dato; per essere ben certi di ciò. 

‘Anzitutto, per ‘avere una soluzione totalmente soddisfa- 
cente era necessario far sì che il peso del materiale di nl- 
luminio non superasse quello del rame sostituito e clò non 
sempre poteva essere possibile poiché sta bene che l'allu- 
minio pesa sensibilmente meno del rame, ma ne è anche 
più resistente al passaggio della corrente elettrica, per cui a 
parità di resistenza occorrono sezioni maggiori che — anche 
se non più pesanti — sono più ingombranti. Però per certi 
motori fino ai venti 0 trenta cavalli, si è potuto far sì che 
le dimensioni non variassero ed oggi abbiamo in commercio 
buone serie di mofori ad induzione con gabbie interamente 
in alluminio, vale a dire realizzate con principii strettamente 
autarchici. Vi era poi il ‘problema degli avvolgimenti che in 
parte venne risolto ‘adottando filo di alluminio nudo « ossi- 
dato» così da compensare l'aumento di sezione coll’assenza 
dello strato di cotone indispensabile sul filo di rame, L'os- 
sidazione anodica ‘dell'alluminio è un processo mediante il 
quale si trasforma Jo strato superficiale del metallo in 0s- 
sido che ha notevoli proprietà isolanti anche se la tempe- 
ratura cresce oltre i limiti normalmente ammessi per i fili 
di rame isolati con’cotone o seta: detto strato di ossido non 
è una sovrapposizione sul filo. bensì un mutamento della pel- 
licola superficiale e quindi il filo non muta minimamente 
le sue dimensioni. Tutto ciò ‘ha portato dunque alla possi» 
bilità di eliminare }l rame senza aumentare le dimensioni 
delle macchine, poiché ‘l'uso del filo di alluminio ossidato 
di maggior sezione porta allo stesso risultato — come resi- 
stenza elettrica ed ingombro — dell'usuale filo di rame co- 
perto di cotone. Non solo, ma il fatto di poter eccedere nel- 
le temperature di regime della macchina in funzione, na 
condotto al raggiungimento di eguali limiti di prestazione 
per le macchine in alluminio rispetto a quelle in rame: solo 
in casi speciali si ammette per le prime una diminuzione 
di potenza, rispetto alle seconde, da un dodici ad un venti 

. per cento nelle applicazioni più delicate. 


(Continua in terza pagina di copertina) 


L'Ilustrazione Italiana n. 7 


ENIMMI 


a cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Frase a incastro (xx00 0000xx) 
UNA MADRE 


Lenta ella va, cessata la tempesta, 
sulla tacita via calante al mare 
fuori del mondo, trasognata pare, 
ma va, né mai s'arresta. 

Fanno scorta le stelle al suo vlaggio: 
la bianca faccia, di languore piena, 
s'illumina serena 

d'un pallido sottiso al fioco raggio. 
Ecco si curva a mezza Via: lontana 
forse è ancora la meta... 

Ma, come attratta da una possa arcana, 
ella prosegue nella notte quieta... 

Con tenacia, così giunge alla riva 
€ cade. a terra: sulle trecce folte, 
in fili grigi attorno al capo avvolte, 
l'onda spruzzando arriva. 

Verranno? Ed ora, immobile, sul lito 
fissa ogni barca che approdando viene: 
ch, vincolo di bene 

che vieppiù si rinsalda all'infinito... 
Ella non cede: all'àncora è aggrappata 
dell'estrema salvezza, 

mentre, dalla tensione logorata, 

forse l'anima dentro le si spezza. 

Forza indomita!... A un tratto, ‘da lontano, 
selvaggio un grido sentesi echeggiare: 
«Eccoli a poppa, salvi!» E l'urlo pare 
che nulla abbia d'umano, 

Poiché i due figli ha ritrovato, altera 
a sé li strinse, sol per sé li vuole; 

o madre, sii pur fiera 

€ serba a nuovi eventi la tua prole. 
Tu emblema resti dell'eterna e avita 
latinità gloriosa, 

@ un dì la prole, al seno tuo nudrita. 
farà grande la Patria e vittoriosa! 


Marin Falfero 


Frase anagrammafa 


LA TERRA DI NESSUNO 
al Lupino 
M-bosco tace. Ne la nuda terra 
giacciono, vinti da la bieca Morte, 
uomini che il destino volle in guerra 
e a cui l'Eliso schiuderà le porte. 
Xroxx xxxxxax qui conduce a cento 
oscuri corvi in agile catena; 
ultima offesa ed ultimo tormento. 
Quale xxxxxaa xXXAX! 
Nello 


Monoverbo descritto (10)5 
VICINO AL CIELO 


È T una pieve sparsa fra le cime 
ove R da molt'anni buon pastore, 
+ dei suoi fedeli messaggero, esprime 

i loro voti semplici al Signore. 


Incastro (xx00000xx) 
AMICIZIA CORTA 
Sempre in angustie ed ‘in dolori stretto 
d'amicizia e d'affetto 


a Caio si legò... 
Questione d'un istante, sai, però! 


SOLUZIONI DEL N. 6 


Indovinello: L'ubriaco. fe 
|. 1. VISITA. — 2. Rapporto, apporto. — 3. Lerciume = la 
‘ciurme. — 4. Perché lo zio (l'ozio) è il padre dei vizi. 


| RUBRICA DEI GIOCH 


Orizzontali 


SBpfapgapnr 


Verticali 


Quivi l'orchestra delle rane suona. 

Di un bellissimo mostro ecco la testa. 
Contrario a tutto ciò ch'è bene al mondo. 
D'inganni e falsità sempre nemico. 

Per opporre dinieghi è fatto apposta. 
Dal mare sorge questo bianco sire. 

E l'ultima stazion del nostro viaggio. 
Dolce a l'orecchio degli umani giunge. 
Biondo signor che le tempeste placa. 
Con altri nove fa pensare ai Mille. 
Lungo ll nostro sentier, preclude i passi, 
Dell'obolo non resta qui che il nulla. 
Ecco sul mar la fredda ballerina, 


Per queste strade passano i vascelli, 
Sostegno amico di fedele scolta. 

A questo vino qualche cosa manca, 
Regal fervore di dolcezze alberga. 
Ambasciatore di civil progresso. 

La sua missione è quella di negare. 
L'eterno dubbio che conquide l'alma. 
Due petali di rosa vi presento. 

Da un hon so che di magico è conqui 
Un mare senza rive e senza sponde, 
Spuntare la vediam prima del sì. 
Alba senza principio e senza fine. 

La bianca dama che dal cielo scende, 
Fedel ripete l’ultima parola, 

Per far le cose in grande è fatto apposta. 
Di pennuto signor le mogli alberga. 
Da questa trama nascerà il tessuto. 


La Dama 


SOLUZIONE DEL N 6 


T Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


in 5 mosse 


6_D_S 
#_2_® 


be) 


s 


Ml Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Problema N. 1242 
L. VIANELLO 


Il Bianco muove e vince 


N, 27 di Delio Salgarello N. ‘28 di Vittorio Gentili 
Bolzano P. M. 3.500 si 
(Simmetrico) (Tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince 


738, - Partita Zukertort-Reti 
Campionato Nazionale Svizzero 


PARTITA GIOCATA A ROMA 


» (Mossa sorteggiata 23.19-11.14) 
Bianco: P. Scacchi — Nero: U. Reggiani 


con note di Agostino Gentili 


23.19-11.14; ‘28/23-7.11; 32.28(0)- 
11.15; 21.18-14.21; 25.18-10.13; 
19.14-6.10; 23.19(b)-13.17; 27.23- 
17.21(c); 26.17-12.16; 19.12-10.26; 
20.22-8.15; 23.19-5.10; 19.12-2.5; 
17.13-10.17; /30.26- (vedi' \dia- 
gramma) 3,6(d); 31.27-5.10; 28. 
23-10.13; 23-19-15; 27.23-6.11; 
12.7(e)-11.15; 19.12-4.11; 12.7-5. 
10; 23.19-10.14; 19.10-11.15; 18. 


14-13.8; 22.13-9.18; 7.3-15.19 ecc. 
patta. 


a) 22.18 è risposta forte pel bianco, 
b) 14.11 è insidiosa ma non sicura. 
©) 10.13 è forte qui. 


d) Altra buona linea di gioco per la patta, perché più 
semplice, è la seguente; 4.8, 28.23, 8.15, 23.19, 15.20(1), 24.15, 
16.20, 19,14, 20.23, 22.19, 5.10, 14.5, 1.10, 18.14, 10.13 patta, 


€) 24.20, 4.8, 12.7, 8.12, 7.3, 12.15, 19,12, 5.10 ecc, patta, 
7) 16.20, 19.12, 20.23, patta. 


SCACCHI 


Soluzioni e solutori del N. 2 


Problema N. 12% - 1, Ceé-g5. 
Marchesi B., Roma - Dameni C., 


Nessun premio verrà sorteggia- 
to. perché soppressi. I nomi dei 
solutori però verranno ugualmente 
pubblicati di volta in volta. 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove è vince 


“ è 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 4 


N. 13 Dellaferrera; 13.17-10.3; 22.13-15.6; 24.15-31.22; 13.10- 
6.13; 17.26 ecc, vince. r 


N. 14 Dabalà: 19.14-10.19; 18.21-9.18; 21.7-2.11; 7.14-19.10; » 
19 ecc. vince, 


N. 15 Gentili (junior) Bianco: 10.15-xj 3/7-x; 12.15-x; 26.28- 
x; 30.14 è vince. È 
Nero: 10.15-12.28; 31.15-26.12; 4.8-90.23; 8.15 e vince. 


N. 16 Pelino: 28,23-19.28; 6.2-30.23; 2.20-24.6(0); 31:24-4.11; 
12.15-11,20; 24.15 e vince. 
@) 248; 31.24-8.12 (forzata) 1115-4.20; 24,8 e vince 


Problema N. 124 
M. DEL FAVERO - Bressanone 
(Inedito) 


Esiti Tornei 


Ì 5 ì Losanna - luglio 1942 
|: (L'Italia Scacchistica, 1927) DOT PETIT] 
Ì 09-04 
È css 
pi 82-83 
È Afi-p2 
d-0 
d2-dd 
Cbice CfE-e4 
x Con inversione di mosse i due 
competitori sono rientrati nella 
variante Saemisch. della partita 
Ovest-Indlana. 
8 Ddi-da CedXeg 
DI b2xes! Sa 
Ottimamente; il B. si riserva la 


forte minaccia 10, Cgs, AXg5 (for- 
zata a causa di 11. DXh7 matto); 
11. AXb7, seguita dal guadagno 
della qualità con 12. AX: 
9 +isi d7-d6? 
Si doveva giocare 9... Dc8; evi- 
tando indirettamente quanto detto 
nella nota precedente, 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Arezzo - Fontana U., Trieste - Del 
Grande 0,, Bologna - Vianello G., 
Foggia - Beni C., Como - Beretta 
L., Genova. 

Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo e devono 
essere Inviate soltanto su carto- 
lina postale o cartoncino: formato 
cartolina. Per i problemi in due 
mosse è sufficiente inviare la soia 
mossa chiave, per i problemi in 
tre 0 più mosse, studi, bizzarrie, 
ece. occorre invece inviare la s0- 
luzione completa. 


Milano. Campionato interprovin- 
clale Lombardo di 1* categoria, 
svoltosi. presso il Dopolavoro Scae- 
chistico Ambrosiano dal 10 ottobre 
‘all’ novembre 1942, Punti massimi 
ottenibili 9. 

1. E. Orsetti (Milano) 

2. C. Bellone (Milano) 
3. G. Bombig (Milano) 
4. L. Re (Bergamo) 

5. A. Benussi (Milano) 

6. E, Napoli (Milano) 
7. G. Borsa (Milano) 

A. Agostinucci (Milano) 
. G. Muzzarelli (Varese) 
F. Amedel (Milano) 


punti 8/ 


Il Bianco matta in 2 mosse 


10. Crs-gst AeTXI 
Problema N. 1243 FTRBMOSO VS RIDE: Studio N. 122 Reggio Emilia. ?* ‘Torneo Coppa Problema N. 1245 
N. BELLI 12. ADIXAB Ce8-d7? V. DE BARBIERI + Vincere » valevole per l'assegni A. FALCHETTO - Milano 
ifiere di Re, 1922) Migliore era 12... Ags. Con la (L'Italia Scacchistica, 1927) zione del titolo di campione Reg- (Inedito) 

mossa del testo si perde un pe- - giano 1942, svoltosi a girone doppio. 

done. à 1, F. Norcia punti. 5‘ su 

18. Aaget Aci-gî 2. A. Siveri STAI 

14. Aesxh7+ Rgs-h8 3. M. Giberti » 2 »6 

18, ANT-e 11-15 4. A. Marchi » 0» 6 \ 
16. e6-es 

prat Dai Napoli. Campionato provinciale 

Anche se la partita era seria- a rire I 

mente compromessa era preferibi- lal 12-ottobre:al 22: novembre 1942. 

le continuare con 18... De7. 1. B. Milanesi punti 7 sus 

19. AN3-g4 eva 2. G. Sergio » 6 »8 

20. cIXdI eT=0t 3. M. Bruschini » 5 »8 

2. AgaXî3 Ags-t 4 V. Marone » 558 

n ‘e4-e51 déxes 5. M. Solaro » d'a» 8 

23. Da3-gé! N 6. A. De Angelis » 4 

La duplice minacela 24. Aeg, se: ©. G. Masucci >» 2h 08 
guita da 25. Dh7 matto, e 24. Dhs+, 8. G. De Bury » 2 
Rg8; 25. Ads*+, ecc. è fatale al N: 9. U. Torio » d +8 

23. SAR Tft-e8 = 

2. Dgé-hs5+ Abbandona. Il Bianco muové e patta G. Ferrantes Il Bianco matta in 3 mosse 


CCCXCV. — La dichiarazione di due fiori. - Ho già altre 

volte e da parecchio esposta Ja teoria della dichiarazione di 
uno e di due fiori, teoria o meglio sistema di cui fu primo 
assertore il Vanderbilt. 

Il concetto che informa il sistema è il seguente: Poiché è 
\ sommamente utile anzi necessario, che j due componenti la 
coppia di gioco si comunichino futti i dati possibili delle 
forze possedute da ciascuno, e poiché ciò non-può farsi se 
non a mezzo di successive dichiarazioni, è opportuno comin- 
ciare dalla più bassa, anche se essa non corrisponde alla vera 
situazione delle carfe, purché: tale dichiarazione sia intesa 
in senso convenzionale, per avere così maggior margine per 
successive dichiarazioni. 

Il sistema dell'uno di fiorl è caduto in disuso, poiché fatto 
con medie forze e cioè per la comune apertura, non v'era 
poi troppo margine per successive dichiarazioni e si verifi- 
cava spesso che una dichiarazione nemica sabotava il siste- 
ma, sì che in fondo si è preferito procedere con la comune 
apertura della lunga maggiore posseduta. Ma il due fiori ha 
avuto più fortuna ed ‘è da_molti- adottato, appunto perché 
permette, nei casì in cui si delinea 10 slam, un maggiore nu- 
mero di ulteriori dichiarazioni; necessarie a conoscere a fon- 
do le forze del compagno, prima di impegnarsi in dichiara- 
zioni di slam. Anzi successivi. perfezionamenti: al sistema 
hanno fissato norme precise: ci 
© Quando si posstedono carte da garantite la partita e da 
poter asoirater allo slam (più di cinque punti) si apre con 
due fiori. Il compagno, se ha nessuna ;fotza e comunque non, 

più di mezzo punto, deve rispondere con due quadri, se jn- 
vece ha più forze deve rispondere.con una dichiarazione da 
cui deve risultare quenti punti possiede e cioè se ha un pun-, 
to rispondèrà due cuori, se ha un punto e mezzo dirà due 

“picche, se ha.due punti dirà due senz'attù, e così via sa- 
lendo. ber oghì mezzo punto posseduto un gradino della liei- 
tazione partendo dal due fiori. 


Bebo E 


Se l'avversariò a sinistra del dichiarante, dichiara a sua 
volta, il compagno se ha nulla passa, al‘rimenti aumenta 
con lo stessa computo la dichiarazione avversaria. 

Resta così inteso che il primo turno di dichiarazioni ha per 
iscopo esclusivamente lo scambio di notizie sulla precisa 
quantità delle forze possedute sotto forma di punti. A secon- 
do turno il dichiarante annunzia la sua vera forza e cioè 
la lunga con cui vorrebbe giocare. Il compagno a sua volta 
annuncia la sua lunga o meglio la sua maggior forza. Seguo» 
no poi altre dichiarazioni, se necessarie, di carattere inter- 
rogativo. 

Diamo un esempio: Sud ha le seguenti carte: 


Mix Varprxx — Dax — der. 

Apre con due fiori. 

Nord gli risponde con due picche. Sud rileva da ciò che 
Nord ha un punto e mezzo, e comprende che, date le sue 
certe, il punto e mezzo di Nord non può essere che l'Asso 
di fiori e inoltre o fl Re di picche o fl Re di quadri. Per lui 
è ora importante sapere se è l'uno o l'altro, poichè se Nord 
ha il Re di picche, Sud ha soggette due mani di quadri di 
cui una potrà scariarsi sull'Asso di fiori, e quindi potendosi 
perdere una mano non conviene che ‘fermarsi al piccolo 
slam. Se invece Nord avesse Îl Re di quadri, sarebbe possibi- 
le. anzi quasi certo il grand slam. 

Perciò Sud assicurato l'esito almeno del piccolo slam, di- 
chiara a secondo turno il suo vero colore e cioè 3 cuori. Nord 
risponde 4 fiori, poiché ha l'Asso quarto a fiori. Sud fa una 
dichiarazione interrogativa di 4 quadri. Se Nord risponde 


con 5 quadri, segnalando così il Re, Sud può andare a cuor 
leggero a ? cuori. Se invece Nord risponde con 4 picche 
segnalando il Re di picche o ti risponde con 4 cuori 
riportando al colore principale la tazione, Sud comprende 
che Nord ha il Re di picche e non il Re di quadri e invece 
di andare a 7 cuori si limita a 6 cuori. 

Supponiamo ora che Nord non abbia a primo turno ri- 
sposto con 2 picche, ma invece con due cuori, annunziando 
cioè un solo punto. 

I problema di Sud si complica, perché il punto annunziato 
da Nord, sempre in correlazione con le carte di Sud, può 
essere composto 0 dall'Asso di fiori o dai due Re di picche 
e quadri. " 

Nel primo caso anche il piccolo slam è malsicuro, poiché 
Nord può non avere alcuna rientrata e le soggette di Sud 
rimangono una a picche e due a quadri, nel secondo caso 
il piccolo siam, e non più di questo, è sicuro. Come deve 
fare Sud ad accertare ciò? Mediante le dichiarazioni interro- 
tive di terzo turno, o magari se è bene accordato col ‘compa- 
gno in modo da non temere equivnci, anche a secondo tur- 
no. Se al 3 quadri di Sud, Nord risponde con 4 quadri 0, 
avendo il Re di picche molto lungo, con 3 picche, Sud, ai 
guisce che Nord ha i due Re e va a 6 cuori. Ma se Nord ri- 
sponde con 4 fiori, Sud si accontenti di 4 cuori e basta, 

Darò altri esempi. nel prossimo numero. 


Un problema di licitazione; 
Il vostro compagno ha aperto la licitazione con 3 fiori. Vol 
avete le seguenti carte: 


Qi Var prix — era 


Che cosa rispondete? 
D'AGO. 


CASA DI CURA 


COMM. MARIO 


‘IMMACOLATA CONCEZIONE, 
SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 
TELEFONO 35.823 


(Continuazione Scientifica) 


Resta da vedere il problema degli isolanti e basterà qui dire 
che molti avvolgimenti di cotone vennero sostituiti con fibre 
“itinciali o con vernici e l'amianto ha trovato un vantaggioso 
dio sostituto con la lana di vetro che può salire senza alcun 
ifegiudizio ai centocinquanta gradi necessari per essere tran 
Philli colle macchine elettriche. La mica può pure essere ridott 
fa non eliminata del tutto quando le tensioni di esercizio sono 
im po' elevate: normalmente però, sì dispone di' nastri di carta 
di raion verniciati o di seta di vetro trattata in special mod 
Posì da assumere poteri dielettrici notevoli e duraturi persino 
in ambienti umidi, qualità questa che dà molti tangibili van- 
taggi pratici anche sugli isolanti di prima. 

Molto dunque si è fatto, e se di tutto ciò vi è da rallegrarsi 
\ maggior ragione ciò può essere fatto tenendo conto che la 
lirada dell'autarchia è affrontata sì con severità, ma molti pro- 
blemi attendono ancora risposta dai tecnici che li studiano: po- 
tremo dunque parlare in seguito di altre autentiche novità. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quali sono in ordine 2ronologico gli ordini cavallereschi d'Ita- 
tia? Tl più antico è quello della SS. Annunziata; istituito dal Con- 
le Verde, Amedeo VI, nel 1352. E la suprema ricompensa che il 
Sovrano concede per eminenti servigi resi a Lui e alla Patria 
îl numero dei cavalieri di tal ordine non poteva superare i ven- 
ti, non compresi in tal numero il Re, i Principi reali suoi pa- 
tenti in linea paterna sino al 4° grado incluso, gli ecclesiastici 
e gli stranieri. 

Segue l'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro istituito da Ame- 
deo VIII nel 1434. Con quest'ordine si ricompensano distinte be- 
nemerenze acquistate nelle carriere civili e militari, nelle scie! 
ze, nelle lettere, ‘nelle arti, nel commercio, nelle industrie e più 
specialmente in opere di beneficenza per le quali l'Ordine venne 
istituito o di cui fu successivamente incaricato. 

L'Ordine militare di Savoia, istituito nel 1815 da Vittorio Ema- 
nuele T; distinto da un nastro azzurro tramezzato da una banda 
fossa. Questo Ordine è destinato a ricompensare atti di valor 
militare o segnalati servigi resi in guerra dagli appartenenti alle 
Forze armate dello, Stato. 

L'Ordine civile di Savoia, fondato da Carlo Alberto nel 1831, 
distinto da un nastro bianco tramezzato da una banda azzurra 
DI quest'ordine vengono insigniti coloro che con gli studi hanno 
largamente ben meritato dalla Patria e dalla scienza. 

L'Ordine della Corona d'Italia istituito nel 1869 da Vittorio 
Emanuele II distinto da un nastro rosso tramezzato da una ban- 
da bianca. Quest'Ordine cavalleresco venne istituito per celebra- 
fe l'unione del Veneto al Regno d'Italia e si riconnette alla Co- 
rona ferrea del Regno Longobardo di Teodolinda. 

‘Seguono gli ordini: al Merito del Lavoro, istituito nel 1898 da 
Umberto I e distinto da un nastro verde tramezzato da una ban- 
da rossa: l'Ordine coloniale della Stella d'Italia, istituito nel 
1914 da Vittorio Emanuele III e distinto con nastro recante una 
larga banda rossa al centro bordata da ambo le parti di due 
bande bianco e verde. 

‘Quando e chi uccise S. Aquilino? Sant'Aquilino, come è noto, 
è Îl patrono dei facchini milanesi. Qualche affrettato cronista, 
facendo sua }e lezione del Breviario Ambrosiano, secondo il Ga- 
lesini, attribuisce il delitto a vendetta dei manichei, dei quali 
il Santo avrebbe fieramente combattuta l'eresia; e allora l’uccl- 
sione sarebbe avvenuta intorno al Mille. Ma il fatto non è sto- 
ricamente accertato. Il Ferrario, il Dozzio, il Puricelli, {il Den- 
ziger affacciano altre. attendibili congetture; non risalirebbe for- 
se il martirio fra il 570 e il 591, al tempo, cioè, delle persecu= 
zioni longobardiche contro il cristianesimo? Non forse tra il 
626 e il 700 quando molti longobardi passarono a ingrossare le 
file degli ariani? © nell'800, vivendo Aquilino'in comune col ca- 
nonici della cattedrale? : 

Quale fu la vera ragione del dissidio tra Verdi e il Mariani? 
La vera ragione non venne ancora bene documentata e forse 
non lo potrà mai essere, non essendo, sembra, a tale ragione 
estranei motivi di natura intima. 

Non è improbabile che la vera ragione della rottura di, qu 
sta vecchia amicizia tra il più grande musicista italiano e il 
più grande concertatore e dominatore d'orchestre del suo tem- 
po, si debba attribuire, come sovente accade. un po' a tutt'e 
due. Sconsiderato e un po' avventato il Mariani nei suoi giudizi 
ma intelligenza artistica e interprete meraviglioso. Forse tropp: 
burbero e severo il cigno di Busseto. I soliti maligni riportatori 
cominciano a intorbidare le acque tra | due; malaugurate, pe- 
nose circostanze faranno il resto. 

Roma locuta, causa finita. Si sottintendono due verbi. Questa 
locuzione si usa per significare che la Sacra Ruota (cioè il Tri- 
bunale supremo della curia romana) quando ha data la sua sen- 
tenza, quando ha parlato, la causa è inappellabilmente chiusa 
Il motto. che si ripete parlando di autorità 0 tribunali, deve 
essere di antica formazione popolare; c'è chi: ne trae le origini 
addirittura da Sant'Agostino. 

Gargantua, sì dice, con senso tolto dal francese, di mangia- 
tore formidabile. Gargantua, nome proprio € titolo del capo- 
lavoro di Francesco Rabelais, fu, oltre che un gran mangiatore, 
gigante genialissimo le cui imprese e i cui detti sono ancor 
oggi degni della più grande considerazione. Questo nome deriva 
dal vocabolo provenzale gargante che vuol dire gozzo e non 
dalla lepidezza con la quale il padre di Gargantua salutò il fi” 
glio vedendolo spalancar la bocca: que grand tu as! Questa è 
infatti l’errata ragione etimologica addotta da qualcuno. 


ALSTAR 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


TEMPO DI GUERRA 


ANIMELLE MARINARA. - La « frattaglia » 
è poca? Le animelle non bastano per una fa- 
miglia numerosa? Allora acquistate da 6 a 700 
gr\ di dentice comune, oppure una grossa orata 
di quello stesso peso. Fate scottare le animelle 
in acqua salata e bollente, e poi lasciatele 
freddare. E fate la stessa cosa con l'orata. Poi 
tagliate a fettine sia le animelle che l’orata, e 
passate le fettine nella fecola, mettendole poi 
in un tegame contenente un pezzettino di 
burro oppure di lardo, e molte cipolie affettate 
finemente. Versate un cucchiaione di brodo 
vegetale sul tutto, mettete sale, pepe, un bic- 
chiere di vino bianco secco, e lasciate cuocere 
4 fuoco molto basso per mezz'ora circa, Cotti 
che siano pesce ed animelle levate il tegame 
dal fuoco pur tenendo al caldo, e rapidamente 
gettate in acqua bollente 200 gr. di riso, che 
leverete dall'acqua mentre è ancora » al den- 
te» sgrondandolo e subito mettendovi sale, 
un peperoncino rosso tritato finemente, ed un 
pezzetto di burro. 

Mettete il riso nel centro del piatto di por- 
tata e tutt'intorno, a corona, mettete le fett 
di orata e di animelle alternandole, e sul tutto 
versate il sugo rimasto nel tegame. Avret 
così un piatto unico facile a farsi ed un po 
nuovo. 


SPINACI ALLA SPAGNUOLA. - Lessate i 
vostri spinaci in acqua bollente e salata © 
subito sgrondateli e strizzateli in un panno 
di bucato. 

Im un tegame spalmato d'olio metterete i 
vostri spinaci, i quali vorrebbero burro ed olio 
in abbondanza. Ma abbiamo trovato il modo di 
farne a meno... sciogliendo uno o due dadi 
in pochissima acqua (un cucchiato da mine- 
stra al più). Versate questo sugli spinaci, © 
versatevi anche (ma col contagocce!) alcune 
gocce d'olio, Prendete un pugno d'uva sulta- 
nina, una presa di zucchero, e mescolate agli 
spinaci, i quali saranno così cotti, conditi, e 
squisiti. Contornate il mucchio di spinaci nel 
piatto di portata con crostini di polenta cotta 
sulla graticola. 
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PER SENTITO DIRE 


Coloro | quali hanno delle zie ricche, vecchie ed asmatiche, da. 
cui attendono l'eredità, sono tutti concordi "nel ripetere Il noto 
distico: 

oltre al vizio cardiaco e ad altri guai, 
hanno un vizio peggior: non muoion mai! 


L'ultima, in ordine di tempo. a farne l'amara constatazione è 
stata una giovane donna di Trieste, certa Maria V., a cui il de- 
stino aveva assicurato l'eredità di una zia ottuagenaria, la quale, 
oltre ad avere già qualche bene di fortuna, aveva anche vinto 
mezzo milione In una delle tante lotterie degli ultimi anni. 

La signora Anna V. ottantaquattrenne, rimasta completamente 
sola e tormentata da una grave malattia, aveva chiamato accanto 
a sé la nipote per averne una amorevole assistenza. La Maria ac- 
colse l'invito con molta soddisfazione, installandosi insieme al 
marito nella casa della vecchia moritura. E questa, una mattina. 
sentendosi più male del solito, chiamò l'assistente presso il ca- 
pezzale per rivelarle che dietro un armadio erano nascosti due 
libretti di risparmio e in un cassetto erano custodite alcune de- 
cine di migliaia di lire in contanti; libretti e contanti di cui, est 
morta, la giovane sarebbe subito entrata in possesso. 

La Maria, celando a stento la propria gioia, volle che la pror 
messa fosse perfezionata e fu chiamato un notaio perché redi- 
gesse un vero e proprio documento legale. A cose fatte, la gio- 
vane erede non solo sì appropriò immediatamente del denaro, 
ma si diede a un razionale saccheggio della casa, trascurando 
ogni cura a heneficio della vecchia zia, la quale non voleva sa- 
perne di andarsene all'altro mondo, 

Finché un bel giorno la signora Anna, più in gamba che mai. 

jon denunziò le malefatte dell'erede all'autorità giudiziaria. Il 

ribunale di Trieste, dinanzi a cui si è svolto il processo, ha 
condannato la signora Maria V. a un anno e due mesi di reclu- 
sione per appropriazione indebita, mentre la vecchia ha provve- 
duto ad annullaré il precedente testamento. Quando si dice l'im» 
pazienza. 


Di un altro fatto del genere, complicato questa volta dalla 
circostanza che gli eredi erano in maggior numero, avevano 
dato notizia | giornali qualche tempo prim: 


È una tragedia svoltasi a Mjlano, 

In casa d'una nobile signora, 

che ha campi, ville, soldi a tutto spiano, 
nonché settantott'arini e vive ancora, 
mentre | nipoti (tre. con moglie e figli) 
pregano tanto Dio che se la pigli 


Finché un bel giorno, chiamati d'urwenza, { tre nipoti acco» 
ono con le tre mogli’ al capezzale della vecchia, colpita da 
una paralisi. 


Il medico sentenzia: « È ormal finita, 

ma la lucidità può far ritorno, 

sia pure per un attimo ». E Il invita 

a starle accanto a turno: ancora un giorno. 
non più, purtroppo... E perché a turno? Via, 
resteran tutti là, povera zia! 


Ma sì, per due, per tre, se non bastasse, 
per quattro giorni! In certe contingénz 
(Se la lucidità le ritornasse, 

potrebbe avere delle preferenze). 

Ai sacrifici, in simili occasioni. 

non ci si bada (cinque o sei milioni!) 


Passa la notte, lenta; ecco il mattino. 

Passa il mattino: morta? Morta un corno! 

Ragazzi, qui s'impone uno spuntino: 

la zia sta male, si. ma è mezzogiorno,.. 

D'accordo. E la domestica apparecchia, 
continua a rantolar, la vecchia, 


«Sembra che muoia senza testamento... 
Oh. giusto, è bena intendersi: la zia 
promise a me la villa in Via Busento. 
Ma tu sei pazzo: quella villa è mi 

1 boschi di Sant'Angeln e di Greco... » 
Ah, quelli no! Son io che li ipoteco... ». 


S'accende sempre più la discussione, 
volan dei pugni... A_un tratto, sulla porta, 
dritta, impettita, armata di bastone, 

la zia: lei stessa! Non è ancora morta? 
Macché! La scaltra vecchia simulava.. 
Lascerà tutto ad un asilo: brava! 


To non son ricco: giro sempre a piedi, 
o tutt'al più mi servo del tranvai, 
man son contento: penso che agli eredi 
lascerò solo i debiti ed i guai. 

Però, se vinco qualche lotteria, 

mi mangio tutto: alla salute mia! 


ROSSO GUIZZO 
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MARCELLA D'ARLE 
EVA, MADRE DEL MONDO 


ROMANZO 
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Dopo il successo di LA TRAVERSATA, Marcella D'Arle ritorna al pubblico dei suoi lettori 
italiani con un poetico romanzo, nel quale, in pagine di nuda, scarna semplicità, rappre- 
senta Je reazioni sentimentali di una giovane donna posta per la prima volta dinanzi al 
miracolo della maternità. Ed è proprio nello studio di questi stati d'animo che la scrit- 
trice rivela quella misura e quella discrezione che sono, certamente, tra i pregi principuì 
del romanzo. Si ammira poi, accanto a questo pudore della parola, un narrare sciolto, 
agile, che, specie nella seconda parte, si fa commosso, fino a comporsi in una prosa che 
ha, non già ritmi e cadenze, ma accenti, piuttosto, profondi accenti, di poesia vera. 


UGO CINA NN 


LA DANZATRICE DI ZARABAD 


ROMANZO 
COLLANA « VESPA n ROSSA. è 20 +0. LL e SL 25 netto 


Un singolare romanzo costruito intorno alla figura di una danzatrice asiatica Apsares, 
sullo sfondo dell'India moderna, e la cui originalità consiste soprattutto nel contrasto fra 
due passioni che si contendono il cuore di una fanciulla: una puramente sentimentale, 
l'altra soffusa di calda e spontanea sensualità. Questo conflitto tra amore sacro e amore 
profano è trattato senza palesi intendimenti moralistiti da Ugo Nanni che ha profuso in 
questa suggestiva narrazione le sue qualità di romanziere elegante è colto. Tra i perso- 
naggi del romanzo troviamo Gandhi; ma non un Gandhi di maniera, bensì un Gandhi 
È vivo, vero, tutto saggezza e umanità, 


RENATO. ZUCCARELLI 


DALLA MANCIURIA AL MAN CHOU KUO 


LA QUESTIONE MANCESE NELLA STORIA DELLA GRANDE POLITICA INTERNAZIONALE 
(1895-1933) 


COLLANA « PAGINE DELL'ORA » LL. LL. LTL 18 netto. 


L'argomento, esposto con esemplare limpidezza e trattato con assoluto rigore storico dal- 

l’autore di ASIA ED EUROPA, offre materia di interessantissima meditazione non sola.- 

agli studiosi della storia e della politica dell'Asiu Orientale, ma a quanti-oggi intendono 

conoscere profondamente i- precedenti prossimi è ‘lontani della grande crisi ‘storica. che 
il mondo sta attraversando. 


IWPRESOGRATITCI 


A cera di GIULIO. PRETI 


COLLANA «I FILOSOFI », diretta da Antonio Banfi |‘... 0. + + + 18 netto 


Ta questo volume Giulio Preti, dopo d'aver espostà*la storia del pensiero greco dalle 

grigini sino a Democrito (di quel filosofo cioè che, sconfitto dal pensiero antico. e me- 

dioevale, fu così splendidamehte rivendicato dalle correnti filosofiche del nostro. Rinasci- 

mento), raccoglie — è qui..è l'interesse e il pregio principale dell'opera — i frammenti e 
le testimonianze dei Présocratici. Chiude il-volume una preziosa nota bibliografica, 
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